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Dimora  al  Kamtscalha  y  e  partenza 
per  il  Giapone.  Lavori  a  bordo. 
Incertezza  del  viaggio.  Arrivo  del 
^governatore.  Si  decide  di  prosi^guirc . 
il  viaggio.  Cangiamenti  di  persóne 
nel  seguito  dell'ambasciata.  La  Na" 
deshda  parte  dal  Kamtscatka*  Bur*^ 
rasca  nel  pàralello  delle  Curili.  Si 
fa  una  gran  falla  nel  vascello.  Non  ^ 
esistenza  di  alcuni  gruppi  d!  isole 
segnati  in  varie  carte  a  levante  del 
Giapone  Si  vedono  le  coste    dil  - 
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V,  Giapone.  Il  capitano  ColncU.  Slretto 

^  di  Diepien.  Gran  burrasca  j  e  tifo' 

.  na.  Si  rivedono  le  coste  del  Gia^ 

^^  pone  e  si  passa,  per  lo  stretto  di 

Diemen.  Descrizione  di  questo  stret' 

io  ,  e  delle   isole   che  i^i  sono.     Si 

,  ,  dà  fondo  alla  bocca  del  porto  di 

..  Nangasahy. 
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^,,   Il  generale  KoscbelefF  governatore 
del  Kamtscatka    non  era  a  s.  Pietro 
e  Paolo,  egli  dimorava  a   Nischney- 
,  Kamtscatka    lontano  700  verste.  Es- 
sendo indispensabile  la  sua  presenza, 
l'inviato  gli  spedi  una  staffetta  pre- 
^  gandolo  di  venire  il  più  presto  pos- 
^,XibiIe  a  s.    Pietro  e  Paolo    con   una 
^  compagnia    di  soldati  ,  il  cbe    però 
.  non    poteva    succedere  se  non  dopo 
|, quattro  settimane.  Frattanto  il  mag- 
,  l^ipre  Krupskoy    comandante  di  Pie- 
:;  iropaulofsk,  fece  per  noi  quanto  mai 
seppe  e  potè.  Egli  alloggiò  rittviato 
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m  casa  sua  ,  fece  fare  del  pane  e 
provvedere  il  vascello  di  pesce,  che 
fu  consumato  anzi  divorato  con  quella 
avidità  di  cui  può  farsi  un'idea  solo 
cbi  sappia  che  cosa  voglia  dire  lo 
stare  più  di  5  mesi  senza  viveri  fre- 
sebi.  Io  feci  intanto  disarmare  il  va* 
scelloy  che  era  distante  meno  di  5o 
tese  dalla  riva  e  feci  portare  a  terra 
ogni  cosa.  Velatura ,  sartiame  ,  tulto 
infine  dopo  un  viaggio  cosi  lungo 
dovette  essere  o  raggiustato,  o  rinno- 
vato. Fu  scaricata  anche  tutta  quella 
parte  di  merci  ,  e  di  materiale  che 
era  destinata  per  il  Kanitscatka.  A- 
veva  a  bordo  da  9000  pudi  di  ferro 
e  questo  ve  lo  lasciai  temendo  di 
perdere  troppo  tempo.  Avrei  voluto 
potére  arrivare  a  Nangasaky  prima 
che  si  stabilisse  il  mussone  di  levante, 
ma  per  ciò  fare  bisognava  partire  di 
U  entro  i5  giorni.  Che  se  avessi  po- 
tuto figurarmi  che  la  nostra  dimòra 
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^,^^  Pietro  a  Paolo  dovesse  durare, 
<;.aiue  durò  più  di  sei  seitimaiie  ^  e 
ebe,  oltre  il  perdere  il  tempo  sema 
l^r^.Dulia,  avremmo  anche  il  dispia- 
cere di  rimanesci  la  metà  di  questo 
tempo  incerti  della  continuazione  pt^ 
nostro  viaggio,  allora  certo  avrei  fatto 
scaricare  anche  il  ferro  ,  tanto  più 
che  poi  ho  dovuto  in  tutta  fretta 
jarlo  coprire  di  sa  vorrà.  Anche  je 
maggior  parte  dei  regali  destinati  al- 
Vimperadore  del  Giapone,  e  special* 
mente  i  lavori  d'acciaio  furono  man- 
dati a  terra  perchè  rinviato  volle 
vedere  egli  stesso  in  quale  stato  si 
trovavano.  Mancandoci  le  barche  per 
portare  savorra  ,  il  comandante  ne 
cede  due  vecchie  lance  state  già  del, 
vascello  di  Billings,  detto  Slawa  Rossii 
che  per  negligenza  s'era  lasciata  af« 
fondare  nel  porto  stesso  di  s.  Pietro 

^'Aì    12  di  agosto   venne    il  goy^f. 
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Olto    giorni    dopo    il    .„«  .«.•  ^V' 

-g^-Jl  6o.eroa.o.e  ebbe  ,a  "C 
A  fem.r«  a  s.  Pietro  e  Paolo  fi„o 
a"«  nostra  partenza       „i  v'J. 
«'i  /avori     e  di  h  "  '**•■'• 

"g«  non  CI  coIina<i<»    a„  , 

-  Piccolo    ca:b^l.t  T/lbt 
«080  traile  persone  del  ^eg^, t^^ 

'.«basciata.  II  conte  Tolstoj  nette 
'ono  »I  vascello,  e  partirono  per  te^; 

verste     fin    *'^''*?°f '^'«  P«r  «n  batto  di  700 

J'Sltlo       "°""'    '=*^"    -"ecitudine.  T 
bgetto  per  CUI  erano  chiamaH  »;,  . 

""portante  ,    perchA  ,;  1'      ^^  *"  ^'^PP'»; 

'igtìardi.  «    ?1-S>  "  r^'^*»^™  »Ver  altri 
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alla  volta  di  s.  Pietroburgo  ;  e  ìa 
loro  luogo  vennero  come  cavalieri 
(l'ambasciata  il  capitano  Feodoroff , 
e  il  tenente  Koscheleff  fratello  del 
governatore,  ^^c«:'^.i./.  i;^>*-'^iy^,.i^..%?^w^*^^ 
i.  L'inviato,  non  avendo  guardia  di 
onore  prese  otto  uomini,  i  quali  fi^ 
nita  l'ambasciata  dovevano  poi  es- 
sere  qui  ricondotti.  Fu  anche  deciso 
di  lasciar  qui  il  Giaponese  Kisselew 
che  doveva  servire  d'interprete,  e  ciò 
per  varie  ragioni.  Egli  già  si  era  pòr-^ 
tato  alquanto  male  durante  il  nostro 
soggiorno  a  s.  Pietro  ,  e  Paolo-,  era 
atiche  odiato  dai  suoi  paesani-,  e  te- 
meva inoltre  l'inviato  che  potesse 
ht  cattivo  effetto  presso  i  Giaponesi 

ciò  che  di  lui    avrebbero    senz'altro 

...  '  ■  « 

acoperto  la  prima  sera  cioè  ch'egli 
ai  «ra  fatto  cristiano.  Anche  il  sc^I- 
vaggio  francese  che  avevamo  dovuto 
prendere  con  noi  da  Nuks^hivai  ai 
rimase  al  Ramtscalka.      -'^:.^^c   h  . 
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It 

^Dietro  al  parere   del  dott.  Espeo"^ 
berg  io  voleva  lasciar  li  ancbe  il  fer»* 
raio  del  vascello,  che  pareva  di  mal 
ferma  salute  ,    tendente  al  tisico^  e 
$'era  anche  ammalato  seriamente  ài 
nostro  arrivo  a  s.  Pietro  e  Paolo,'  di 
che  forse  ,  oltre  il  caldo  ,  e  i  pati- 
menti, era  cagione  qualche  disordine 
e  l'abuso  de'  liquori  ;    ma  egli  pro- 
testando di  voler  piuttosto  morire  a 
bordo,  che  tornare  a  Pietroburgo  pei^ 
terra  ,   e  giurando  di  non  far  più  il 
minimo   disordine    d'  alcuna    sorte  , 
tanto  fece ,    e  tanto    pregò  che    mi 
lasciai  indurre  a  tenerlo  sul  vascello 
ed  in  fatti  egli  non  ruppe  mai  il  suo 
giuramento,  e  tornò  con  noi  in  £u- 
ropa  perfettamente  guarito.         '  -'^ 
■^l   Ai  29  di    agosto    il    vascello    era 
pronto  per  mettere    alla  vela  ;    il  di 
3o  escimmo    dal   porto    s.  Pietro    e 
Paolo  f  '  e  ci    ancorammo  nella  baia 
d'  Àv^tsca    a   mezzo  miglio  dal    ea« 


Pi 


lino,  li  giorno  dopo  il  governatore 
eoa  tutti  gli  u£ficiali  della  guernigiou^ 
^X9Xìzò  a  bordo,  ed  io  lo  ricevei  con 
tutte  le  distibzloai  che  convenivana; 
al  suo  grado  ,  nel  che  fare  m'  em 
grato  di  onorare  in  lui  un  uoma 
che  per  tanti  titoli  meritava  la  no» 
ttra  riconoscenza  ,    e  il  nostro    ris- 


petto* '    "   '-^i^Y',--    '^  ■-  '  ^-  "^^^^ ^  '*•' 

;  Fino  ai  6    di  settembre  il    tempo  , 
fu  sempre  nebuloso  eoo  pioggia  y    e 
vento  S.  S.  E.  e  E.. ,  tanto  variabile    ~ 
che  spesso  in  meno  di  un'ora  soffiava  < 
da  tutti  i    punti  dal    compasso    tra 
levante  e    mezzogiorno.    Quanto    era 
spiacevole  quest'incaglio  ,  altrJettanto  u 
ne  ri  usci    grato  l'arrivo    dei    viveri:^ 
da    Niscbney-Kamtscatka  ,    dove    il  j  : 
governatore  avea    mandato  un    ^arf-\j3 
gente,  e  due  cosacchi ,    con  sei  ca«-c: 
valli  per  portare  a  noi  tutta  la  prov»:»  - 
vigione  sua  di    casa  fatta    per  1'  in^  -^ 
vcro9t  £|gH  si   privò  di    tutto  ;   bear 


H 

lapendo  che  della  maggior  parte   di 
qaaWto  cedeva  a  noi ,    egli  non  po« 
leva  più    provvedersi    in    quell'anno 
$e  non  in  piccola  quantità,  e  di  qtia<^ 
lità  assai  inferiore.  Fece  anche  venire 
da    Wechnoy-Kamtscatka  ,    oltre    af^ 
tre  bnoi  della  corona,  due  altri  suoi 
propri,  ed  è  da  notarsi  rhe  i  manzi' 
al  Kamtscatka    attesa  la  scarsezza  dU 
bestie  bovine    sono    fuori  di  prezzo. 
Se  poi  si  pensi  che  Wechnoy*Kam« 
tscatka    è    lontano  4oo  verste    da  a. 
Pietro  e  Paolo,    e  Niscbney- Kamts- 
catka   700  ,  vale  a  dire  cento  léghe 
tedesche  ,  e  che  il  viaggio  non  può  ' 
durar  meno  di  20  giorni,  si  è  incerti, 
se  più  si  debba  lodare  la  generosità  "" 
sua,  orofficiosa  sua  diligenza*  Quanto 
egli  potè  mai  procurarsi  tutto  fu  per 
noi,  è  non  io  ritenne  dall' ordinare 
e  disporre  un    trasporto  tanto  diffi 
Cile  e  penoso  neppur  Tincertezza  ili"' 
cui  eravamo  di  poter    aspettare  che 
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esso  gìugnesse.  La  stagione  incahava 
«'io  voleva  partire  ad  ogoi  conto  ^    e 
solo  ai  venti     contrari  ,    su  i    quali 
volle  pur  contare  il    buon  governa- 
tore ,    e  alla  straordinaria  soUecitu* 
dine  del  suo  sargente  Semenoff  che 
venne  in  1 7  giorni  col  suo  convoglio, 
dobbiamo  1'  aver    potuto  ricevere  in 
tempo  le  provvisioni,     a-    r^tt^v^^^o  ?  * 
,.    Sono  per  credere  che  non  sia  mai 
partito  dal  Kamtscatka  un  bastimento 
meglio  fornito  del  nostro ,  e  perchè 
si  veda  ciò  che    può    somministrare 
quel  paese  voglio  qui  indicare  i  prin- 
eipali    articoli    del    nòstro    corredo. 
Avevamo    7    manzi  vivi ,    una   gran 
provvigione  di  pesce  secco,  e  salato 
^d'una  qualità   eccellente  che  si  trova 
in    Nischney  '•  Kamtscatka    una  gran 
quantità  di  legumi,  da  Vechnoy,  vari 
barili  di  pesce  salato   per  la  gente  , 
e  tre  grosse    botti    d'aglio  selvatico 
(  chiamato  al  Kamtscatka  tseeremsca  ) 
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che  è  forse  il  migliore  di  tutti  gU 
aotiscorbuticiy  e  un  eccellente  surro- 
gato ai  cavoli  agrì^  e  salati.  La  spe- 
cie di  salamoia^  o  d'acqua  preparta, 
che  vi  si  versa  sopra,  e  che  si  può 
rinovare  ogni  giorno  per  4  settimane 
è  una  bevanda  sana,  e  non  disgu- 
stosa. Avevamo  anche  qualche  buoù 
boccone  per  la  nostra  tavola  come 
renne  ^  e  selvaggine  salate  ,  arguii  , 
o  pecore  di  montagna  ,  oche  selva- 
tiche salate,  e  simili,  e  tutto  ciò  lo 
dobbiamo  alla  bontà  del  governatore^ 
che  aveva  messo  in  moto  può  dirsi 
tutto  il  Kamtscatka  per  servirci;  tanto 
è  vero  che  prima  del  suo  arrivo  non 
avevamo  potuto  avere  mai  altro  che 

peSCe»^"^*^'.*  '   .••'."      '*'  -'    ;'-*v?ì!'  'ì-/    V*    :*.VA*iJiJWÀf '■ 

^'Ài  6  di  settembre  si  voltò  il  ventò 
al  N.  0.  e  noi  mettemmo  alla  s^ìa» 
Venne  a  bordo  il  governatore  per 
darei  il  buon  viaggio  ;  la  fortezza  ci 
salutò  con  i3  colpi  ^  ed  io  le  resi  il 
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ialttto  cott  altrettanii.  II  Tento  era 
tanto  debole  che  appena  potei  alloiio 
Panarmi  un  poco  colla  marea  >  a  a 
irimurchìo  I  ma  verso  mezzogiorno  , 
«al  riflusso  dovetti  calare  un^  ancora 
ja  tette  braccia,  tiirimboccatura  dello 
vitretto  che  conduce  nella  baia  d'A- 
Tatska.  Frattanto  girò  il  vento  colla 
marea,  a  S.  E.  ,  e  soffiava  gagUar&o 
con  nebbia  folta,  e  pioggia.  Al  dopo 
pranzo  mandai  due  ufficiali  a  scan- 
dagliare alle  due  sponde  dello  strettoi 
e  furono  trovati  perfettamente  esatti 
tutti  i  fondi  segnati  del  capitano  Cook 
nella  sua  pianta  della  baia  d'Avatska 
coi  tre  porti  contìgui ,  opera  fatta 
con  inarrivabile  esattezza.  avi" 

,hAÌ\sL  mattina  del  di  7  si  levò  una 
tramontana  debole,  che  poi  rinfre  scò^ 
e  ai  portò  fuori  dello  stretto;  alle  9 
pre  governai  S.  E. ,  poi  S,  S.  £.  |  fi 
S.  Ii4  E.  ,  ma  l'onda  che  veniva  assai 
larte  dal  S.  E.  ci  tratteneva  \  il  ven^ 
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io    intanto    rinfrescava    assai  ,    mai 
sèmpre  con  nebbia V^  P»<>ggia    c^tì*» 
tinua.  Alle  II    ore    avevamo    T  iso^ 
letta  Staritscioff  al  N.  0.  80   gr.  J*'fe 
il  promontorio  orientale  dell'entrata 
nello  stretto  a  20  gr.  N.  0.  ,  e  ver*- 
so  mezzogiorno  la  nebbia  ce  ne  toj/^ 
sé  affatto  la  vista.  Alle   6    ore    della 
sera  ci  si  mostrò,  ma   per  pochi  mo- 
menti j  sempre  a  cagione  della  neb- 
bia il  capo  Poworotnoy  all'O.  i;4N* 
If  vento  che    soffiò    tutta    notte    con 
molta  forza  da  levante  /  calò  alla  mat- 
tina j   ma   le   onde   ci   tormentavano 
più  di  prima.  La    stagione  avanzata, 
€  le  note  circostanze  del  nostro  viag* 
gio  non   permettevano  cVio    pensassi 
ad  altro,  fuorché    a   giugnere   il  più 
presto  possibile  alla  costa  S.  E.  /  del 
Giapone  ,  e  perciò  presi  al  mio   so- 
lito un  rombo  tra  quello  del  capiti- 
lo Clerke ,  e  xjuello  del  capitano  Gòre. 
'  KaxjsuN^JtbiVi .  IIL    ^^     ^  Hr^i^ 


m 


;  il 


i.   ^' 


■?s 


i8 

Idtersecamino  la  linea  del  aiecoiido 
a  36  gr.  di  latitudine  e  214  gì**  di 
loDgitudine  all'avvicinarsi  alle  coste 
del  Giapone. 

Continuò  per  alcuni  giorni  la  piog- 
gia,  e  la  nebbia  come  ravevamo  a-» 
vuta  a  S.  Pietro  e  Paolo  ,  finalmen- 
te dopo  dieci  giorni  si  mostrò  ,  ma 
per  poco  9  il  sole  da  noi  tutti  sos- 
pirato tanto  per  potere  almeno  fare 
asciugare  i  nostri  Ietti ,  ma  ecco  che 
il  di  1 1  ricominciò  la  pioggia  con  un 
vento  d'E. ,  che  in  poco  d'ora  diven- 
ne burrascoso.  A  5  ore  pomeridiane 
eravamo  nel  forte  della  tempesta  ^ 
questa  poi  andò  calando  verso  mez- 
zanotte,  e  fini  la  mattina,  dimodo- 
ché verso  le  dodici  ore  eravamo  in 
calma.  Venne  poi  una  tramontana  di 
cui  non  fu  possibile  il  valerci  subito, 
']^erchè  per  la  forza  delle  onde  ch^ 
venivano    di    levante    non    si    potea 

luetici  fuora  tutte  le  vele,  la    que- 
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st'ultima    burrasca  il  va.r«ii  -'-''^ 

f.K»    .       .1  «•     »l     vascello      arpa 

a"a  tromba  senza  ..n        ^*"'    "aie 
««  senza  un  momento  di  do- 

-_  ora  essendo  stato   spalmato    fou 

cTka   :r"  U  ""^"°  «'  ^-^«  " 

^««iJia  ,  parve  che  Ja  fall     r 

^'  r^-eV  ed  in   atti  "'  '""'^ 

easakv  ,  '         *"  '«"'  »  6'unti  a  Nan- 
gasaky  trovammo  cbe  la  cosa    ,f«! 
appunto  cosi.    Vedemmo  '^* 

S'-ni   .«,ue    ba  ene      e  "     ^""*' 

;/-titàd'uecei;"i'4rr/T 
terra  alcuni  dei  quaJi    ."^^    '    *    *** 

^^'-cbezza  sul  vat ,1   t::7i  r 

°     '  "°*e   allora  «    trovavamo 
e  gli  aveva  dato  indizio  dell^  ,    •        ' 
^a  delle  isole  Curili  '"".'^"^«"V 

II  tempo  sempre  barrascoso  ,  epiA 

J«^  »«roao  cgione  <a.edurmmo 
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macellare  i  quattro  manzi  die  ci  ri- 
manevano e  cbe  tormentati  come  e- 
rano  dalle  scosse  del  vascello  ben 
difficilmente  avrebbero  potuto  mai 
riaversi.   ,.'    ^-..u*  %  r       '  ,,^,  .  .  ^■ 

Ai  i5  ricomparve  a  mezzodì  il  so- 
le ,  ma  di  nuovo  per  pocbe  ore.  E- 
3T»vamo  allora  a  3g  gr.  Sj  m.  29  sec. 
di  latitudine  nord,  e  a  208^  7'  3o'' 
di  longitudine  occidentale  secondo 
gli  orologi  ,  e  cominciò  a  farsi  %^\i^ 
tire  un  gran  cambiamento  nella  tem- 
peratura. Il  mercurio  che  non  aveva 
mai  passati  gli  8  o  i  9  gradi  di  ca<» 
lore  sali  fino  a  ,i5  e  16.  Solo  il  di 
16  si  potè  fare  delle  osservazioni  sul- 
la variazione  della  bussola.  Due  se^ 
iìe  cbe  fra  loro  variavano  da  i  gr. 
y  m.  fino  a  2  gr.  3o  m.  diedero  per 
termine  medio  i  gr.  4^  m.  3o  sec. 
hi  levante  ,  essendo  noi  allora  per 
38  gr.  40  m.  di  latitudine  ,  e  209 
gr.  25  m.  di  longitudine.  L^ncliua- 
zione  dell'ago  non  potè  essere  osser- 
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vata  peV  lo  scotimento  continuo  del 
vascello  :  solò  ai  4^  gr.  3o  m.  di  lati- 
tudine ^  o  ai  201  gr.  4^  in.  di  lon- 
gitudine potè  il  dottor  Horner  fare 
una  osservazione  e  trovò  rinclinazìò- 
ne  settentrionale  di  59  gr.  3o  m. 

Ricominciò  subito  il  tempo  bur- 
rascoso con  pioggia  ,  vento  N.  E.  e 
mare  straordinariamente  grossa.  Se 
il  vento  ci  era  favorevole  eoi  farci 
fare  *^ gli  8  e  i  9  nodi  ,  era  an- 
che cagione  che  crescesse  l'acqua 
nel  vascello  i  10  e  i  12  pollici  per 
ogni  ora  ,  mentre  con  un  vento  Ja^ 
terale,  cioè  correndo  meno  non  pas- 
sava i  5,  o  6.  Si  concluse  perciò  che 
la  falla  principale  fosse  sul  davanti 
del  bastimento,  t  **  '-  ^  ^^^^^-'■'^r 
'^  Il  cambiamento  di  temperatura  fu 
rapidissimo  ,  e  fece  salire  il  mercu* 
rio  nel  termometro  fino  tra  i  19  e 
i  21^  ,  ed  è  da  osservarsi  che  nel 
nostro  vii^gg'vo  dalle  isolp   St^ndwicl^ 
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aL;  Kamtschatka   bencliè    fatto      nel 
cuor    dell'estate    il    calore    in    quel 
medesimo  parallelo  non  passò  mai    i 
ì6f  o  17  gradi,  e  non  arrivò  mai    a 
21  neppure  quando  ci  trovammo     ai 
3o^  di  latitudine  ,  il  che      probabile 
mente  veniva  dalla  gran     lontananza 
da  terra  j    o    anche    perchè     colà   il 
massimo  grado  di  calore  si  fa  sentire 
più  tardi  che  non  in  Europa,    ..<     ^3, 
Fino    dalla    nostra    partenza     del 
Kamtschatka  avevamo  quasi    sempre 
avuto    mar    grosso    assai  ,  cpn     gran 
cavalloni  c^a  greco  ,  e    da     levante  : 
quando  ai  20    settembre  ai    34^  4^' 
di  latitudine,  e  2i5"  29'  4^"  di  lon- 
gitudine si  tranquillò,  con  nostra  sor- 
presa ,  a  un  tratto    il  mare   benché 
soffiasse    as9ai    fresco  il  vento  da  S. 
£.,  e  parve  che  non   si  dovesse   ri- 
nunziare del  tutto    alla   speranza   di 
trovar  terra  al  S.  0.  Tornammo    in 
fatti  a  yedere  molti    pesci    yolaati  j 
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e  una  quantità  di    porci    marini  ,  e 
anche  degli  uccelli  del  tropico^  che"  ^ 
non  sogliono  farsi  vedere   tanto  ver- ^ 
so  il  nord  ,    se    non  in  vicinanza  di  ' 
qualche    terra.    Nella   variazione  del 
compasso    non    vi    fu    cambiamento 
se  non  d'un  grado  al  più,  tanto  nelle^-^ 
osservazioni  di  questo  giorno,  quanto 
in  quelle  del   i8  e  del   19,  e  questa^ 
poteva  forse  anche  attribuirsi    piut-^^ 
tosto  alle,  scosse  del  vascello.      •    ^- 
Era  mia    intenzione  il  far    ricerca 
dell'isola  scoperta  nel  1 643  dagli  Q- 
landesi)  segnata  sulle  eÀtté> còl  nome 
di  Luider  EylandV  cioè  i$ol|ijlel  Sa<l 
appunto  al  sud    delVisol^    Fatsi^riip  ^ 
UiiPi  n^e  ne  impedì,  una  burrasca  che 
ci  frisali  da  E.  N.  E.  con  un  tempot;^. 
o$Cup<^  fs  pioY^<^o  ,    'quando  appuhtb 
eraf  aiìre  in  quel  parallelo.  D'altronde 
dovendo  tiecessariameote  essere  pas-*'^ 
sato  ,.^yì0jttio  a  quest'isola  il  capitano" 
C(^nj3^,  è  assai    probabile    che    l^i^ 
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posizione  di  iessa  sia  già  esaltamente 
determinata  ,  ed  é  una  vera  perdita 
•pet   là    geografìa    che   questo    abile 
uffìciale    allievo  del  gràa    Coo^k  non 
abbia  pubblicato  colle  stampe  il  viag- 
gio da  lui  fatto  in  questi  mari    ne- 
gli atini   1789  e   1791  ;  malgrado  la 
promessa  fattune  nella  prefazione  dél- 
Taltro   suo    viaggio    del    1793  €  94. 
Tutto  quello  che  si  sa  di  quel  primo 
suo  'viaggio  si  riduce    alla    linea    di 
córso    che    si    trova    segnata    nella 
carta    d'Arrowsmith    nel    Sout    Sea 
Pilot.  Il  manoscritto   del  Suo  viaggio 
del   1791   nel  mare  dèi  Ciapone   era 
nelle    mani     di    sir  Erasmo  Gower/ 
quando   accompagnò  lord  Macartney 
alla  China,  per  poi  passare  nel  mar 
Giallo.     Si   direbbe  quasi  che  il  go- 
verno   inglese    vuol  tener  segreto  il 
viaggio  di  Colnett  ,  e  Brougton  alle 
coste  del  Giapone  ,    se    la   liberalità 
mostrata  finora  nel  pubblicare    tutti 
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i  viaggi  di  mare  da  mezzo  secolo  ia 
qua    non  si  opponesse  a  questo  so«f^ 
spetto.  NoD  è  peranco  stampato  dopo  ^. 
sette  anni    neppure    il    viaggio    de|^^ 
capitano  Btoughton  cbe^è  pure  pt'0-<  . 
priamente  un  viaggio  di  scoperta.  U,^ 
suo    compagno   Vancouver  era  certo  ^ 
in  istato  di  pubblicare  un'opera  som- 
maniente'interessante  per  la  geografi 
ila  e  per  la  navigazione  ,    e    non  è 
da  credersi  die  colla  sua   nave   egli 
abbia  perduto  aacbe  il  suo  giornale 
e  le  sue  c/irte.  Lo    scoglio  contro  il 
quale  naufragò  il  capitano    Brougb- 
ton  é   posto  secondo  le  carte    d'Ar», 
rowsmitb  a  25^  di  latitudine  boreale 
e  1^5^  4<^'  di  longitudine  occidentale 
da  Greenwicli  (i).  «^v^ì^ff, 

Tutta  la  notte  fu  burrascosa*,  io  però 


(i)  ti  viaggio  del  capilano  Broug 
comparve  alla  luce  mentre  appunto  io  te- 
mevo che  non  si  volesse  farlo  noto  per 
mezzo  deUa  stampa.         ^.^■^r.;  ^.^.j.^,.; 
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volli  profittare  del  vento  ,  tua  con 
gran  precauzione  ,  e  perciò  presi  il 
mio  rombo  un  poco  più  al  sud.  '  ' 
^  Alla  mattina  ]a  tempesta  calò  un 
poco  passando  dal  N.  E.  al  S.  S.  O., 
ma  il  tempo  si  mantenne  minaccioso, 
e  alle  8  ore  poi  ricominciò  come 
prima  la  burrasca  da  N.  E.  con  ima 
pioggia  dirotta.  Nel  breve  intervallo 
sereno  tra  i  due  venti  di  S.  E.  e  di 
N.  0.  si  fece  vedere  una  quantità 
di  farfalle  e  di  ninfe  marine  ,  che 
chiaramente  indicavano  la  vicinanza 
della  terra  ;  venne  anche  a  bordo 
un  gufo  ,  e  fu  questo  un  vero  re- 
galo pel  dottor  Tilesius  ,  che  lo  di- 
segnò ;  ma  ben  poco  lontano  pote- 
vamo vedere  per  cagione  della  neb- 
bia. Il  barometro  però  in  mezzo  a 
tutte  queste  burrasche  era  a  29  pol- 
lici e  4.6  linee  .  vale  a  dire  più  alto 
di  quello  che  si  doveva  credere^  giu- 
dicando dalle  osservaaioni  preced^i^|i« 
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|Da  alcune  altezze  prese  a   volo  sul- 
il'ora  del  mezzodì ,  calcolò  il   dottcff 
Hqrner  3i  gradi  i3    piinuti    per    la 
llatitudine,  e  220   gradi    5o    minuti 
per  la  longitudine  appunto  come  in- 
dicava anche  la  stima.  Noi  frattanto 
secondo  il  locbe  avevamo  fatto   18 i 
imìgUa    in   24  ore  y  e    ci    trovavamo 
1(4  di  grado  circa  più    al    nord  dal 
punto  dove  le  carte  pongono  il  cen* 
irò  dello  stretto  di  Dìenien  pel  qi^a- 
ile  io   m'era    prefisso    di    voler    pas- ' 
sare  ,  il  perchè  tenni  il  mio   ronibo 
a  ponente,  governando  jìerò  di  giorno 
km  poco  più  a  tramontana  ,    sempre 
coll^'^4usinga  di  veder  terra.  i; 

Jo  non  conosco  nessuna  opera  in 
|cui  sia  fatta  menzione  dello  stretto 
idi  Diemen  ,  e  anche  la  sua  posizione 
non  è  costante  nelle  carte.  In  quella 
d'Arrowsmith  p.  e.  è  segnato  lo  stretto 
di  Diemen  tra  l'isola  di  Likeo  (  cui 
divide  un  piccolo  canale  dalla  grande 
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isola  dì  Kiusin  )  e  un  altr'isola  cbia* 
mata  Tanao-Sima  *,  mentre  n::lle  carte 
francesi  è  posto  tra  Kiusin  e  l'isoTà 
di  Likeo.  Nella  latitudine  poi  déi- 
l'imboccatura  si  trova  piccola  diffe- 
renza.  Si  vedrà  fra  poòo  quanto  sienò 
infedeli  si  le  carte  francesi  ,  cbè  le 
inglesi.'  Al  nostro  ai^rivo  a  Nangasaky 
mi  raccontò  il  cap.  Musquetìer  co- 
mandante di  un  vascello  olandese  , 
che  questo  stretto  era  stato  scoperto 
a  caso  sul  princìpio  del  secolo  17 
da  un  Olandese  che  vi  fu  spinto 
dà  una  burrasca  ,  andando  da  Nan- 
gasaky  a  Batavia  ,  e  che  gli  diede 
il  suo  nome.  Il  cap.  Musquetier  che 
mi  parve  un  uomo  assai  colto  mi 
promise  gentilmente  di  mandarini  tin 
vecchio  libro  olandese  ,  nel  quale  di- 
ceva che  avrei  trovata  la  storia  di 
questa  scoperta  con  una  descrizione 
dello  stretto  ,  ma  forse  la  diffidenza 
dei  Giaponesi  lo  impeci  di  farmi  que- 
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Ito  per  me  ioteressantìssìmo  regalo. 
Il  di  24  settrmbre  fu  la  più  bella 
Igiornata  che  mai  avessimo  dopo  la 
nostra  partenza  dal  Kamtschatka  ,  e 
ne  profittammo  in  fatti  il  dottor 
iHorner  ed  io  per  esaminare  i  nostri 
orologi.  Due  serie  di  distanze  della 
luna  da  Venere  prese  da  ognuno  di 
noi, due  a  5  ore  e  mezzodì  mattina, 
ridotte  poi  sul  mezzogiorno  diedero 
1;=;  223  gradi  21  minuti.  Sette  serie 
di  distanze  della  luna  dal  sole,  fra 
le  quali  la  massima  differenza  im- 
portava 6  minuti  4^  seéonde,  ridotte 
come  sopra  diedero  r*  228  gradi  28 
minuti.  U  cronometrod'Arnold  n.^128 
e  quello  di  Pennington  cbe  in  quel 
giorno  non  differirono  d'un  minuto 
jtra  di  loro  segnarono  per  la  longi<- 
tudine  )^  223  gradi  16  minuti  ,  e 
|il  piccolo  oriuolo  d'Arnold  n.^  i856' 
b:  ;^3- gradi  3o  minuti  4^  seconde. 
Cosi  pure  il  termine    medio   di    20 
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distanze  deMa  luna  dal    sole    osser* 
vate  da  noi  il  giorno  dopo  non  diede 
più  che  2  minuti    per    Terrore    deli 
tì.^   128.  Questo  perfetto   accordo. cU 
tolse  ogni  dubbio  sul    l'egolare'  an< 
damento   di  tutti  i  nostri  orologi,  edf 
io  aspettava  con  impazienza  di    ve-^ 
dere    le  coste  del    Giapone  ,   di  cui 
ora  eravamo  in  caso  di  determinare 
la  posizione  con  ogni  esattezza,  men-| 
tre  ce  la    indicavano    poco    lontani 
numerose  torme  di  farfalle  ,  di  ninfe 
marine  ,  di    uccelli    di    terra  ,  noi 
meno  che  una  quantità  di  rami  ,  di| 
frondi  e  d'erba,     -^-i' -  ^  ^r  V 
'    Finalmente  il  di  28  di    settembre 
alle  IO  ore  della  mattina  si    mostra 
a  noi  la  costiera  del  Giapone   al  ]N| 
0. 9  mentre  stavamo  prendendo    di- 
stanze   lunari  ,  le   quali    non    altri' 
menti  che  le   osservazioni   de'  giorn] 
passati  differivano   solo    di    qualche 
minuto  dal  n.^  128.  Cambiai  subite 
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il  mio  rombo  governando  N.  0.  con 
uQ  vento  debole  0.  S.  0«  La  nostra 
latitudine  osservata  sul  mezzogiorno 
con  ^ari  sestanti ,  e  assai  diligente- 
mente ,  importava  32  gradi  o5  mi- 
nuti 34  seconde  ,  e  la  longitudine 
secondo  il  n.^  128  era  s  226  gradi 
22  minute  1 5  seconde.  Un  promon- 
torio assai  alto,  con  d'innanzi  alcune 
isolette  ,  per  quanto  paieVa,  ci  stava 
in  quel  momento  N.  0.  28  gradi  , 
ia  distanza  di  36  miglia  circa.  Il  vento, 
che  fin  allora  èra  stato  assai  debole, 
rinfrescò  sulle  4  ^^^  9  ^  ei  permise 
I d'accostarci  un  poco  più  a  terra  ,  e 
di  misurare  vari  angoli  ,  cionondi- 
meno ne  eravamo  tuttora  lontani  più 
di  venti  miglia  ,  e  non  ^  trovavamo 
[fondo  a  120  braccia,  Il  paese  si  sten-* 

leva  dai  20  gradi  3o  minuti  N.  0., 
[ino  ai  4i  gradi  N.  0.,  e  il  promon- 
[torio  mentovato  /lianzi  era  l'estrema 

lunta  di  terra  che  vedevamo  a  S.  0. 
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Benché  questa  giacitura  non  fosse  la 
più  felice  per  evitare  ogni  errore 
nella  stima  della  sua  longitudine,  e 
più  poi  della  latitudine  ,  non  credo 
pe|:ò  che  gli  errori  che  possono  aver 
avuto  luogo  ^  oltrepassino  alcuni  po- 
chi niinuti.  È  dunque  situato  qiìesto 
promontorio  ,  secondo  le  nostre  os- 
servazioni a  32  gradi  38  minuti  3o 
seconde  di  latitudine  ,  e  a  226  gradi 
43  minuti  i5  seconde  di  longitudine, 
ed  è  probabilmente  là  punta  meri- 
dionale di  Sikokf.  Ivi  poi  gira  la  co- 
sta a  tramontana  ,  e  forma  una  pic- 
cola baia  y  della  quale  vedevamo  la 
sponda  al  nord  ,  e  all'ovest  :  iscorre 
indi  verso  0.  N.  0.  e  anche  qui  si 
vede  come  un  taglio  nella  spiaggia. 
11  paese  che  in  vicinanza  del  prò- 
mentono  e  montuoso  ,  si  va  àbbas 
iìando  a  poco  a  poco  verso  il  luogo! 
appunto  ove  ci  parve  di  vedere  quèlh 
cavità  ;  e  11  si  rialza  di    nuovo    re- 
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pentinamente  ai  modo,  ené  tiei  fondo 
della  baia  viene  a  formarsi  una  graa 
valle  circondata  a  levante  da  una  ca- 
tena di  colline  cbe  portano  al  lùonte 
e  a  ponente  da  scoscese  rupi  ,  due 
delle  quali  si  distìnguono  per  la  loro 
altezza  ,  e  fanno  riconoscere  facii-* 
mente  questa  parte  della  costa. 

Invano  io  mi  lusingava  di  poter 
esaminare  tutta  quella  costiera.  Ebbi 
appena  veduto  terra  la  mattina  se-' 
guente  in  aurora  al  N.  0.  io  gradi,  e 
preso  il  rombo  verso  quella  riva  , 
che  tutto  il  cielo  si  annuvolò,  e  non 
solo  perdemmo  di  vista  la  terra,  ma 
non  arrivavamo  a  vedere  lont^ano  un 
miglio.  Soffiava  gagliardo  il  vento  da 
N.  E.  e  diluviava.  Mi  parve  non  solo 
inutile  ma  ben  anche  pericoloso  Tav^*^ 
vicinarci  ora  a  terra,  non  potendoci 
noi  punto  fidare  alle  nostre  carte, 
benché  fossero  le  migliori  fra  le  co* 

Krusen*  Tom.  Ilf*    nt->v,t.       3'  ^ 
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nt>sciute.  Presi  dunque  con  poche 
vele  il  mto  rombo  all'O.  e  all'O.S.O. 
Vedendo  poi  verso  sera  rincalzare  il 
vento,  crescere  la  pioggia,  e  avvici- 
narsi la  tempesta  risolvei  d'  ammai- 
nare fino  alla  mattina  seguente.  A 
mezza  notte  vedendoci  in  piena  bur- 
rasca  ci  voltammo  a  levante.  Durò 
questo  iempo  tutto  il  giorno  seguente, 
e  noi  continuammo  à  governare  verso 
levante  colle  vele  basse  a  terzaruoio, 
finché  diminuito  poi  il  vento  alla 
notte  passando  al  S.  0.,  e  rassere- 
nandosi il  tempo  sul  far.  del  giorno 
io  cominciai  a  ravvicinarmi  a  terra. 
i%Ma  le  onde  che  alte  e  forti  veni- 
vano dal  S.  E.,  e  il  continuo  calare 
del  barometro  ci  parvero  sicuri  in- 
dizi  di  tempesta,  non  ostante  il  sole 
che  ci  permise  in  quella  mattina  una 
osservazione  in  fretta  di3i  gr,  07111. 
N.,  e  227  gr.  4o  m.  0.,  e  questi  indìzi 
non  erano  certo.da  sprezzarsi   in  vi* 
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ciiìAnza  d'una  costa  sconosciuta.  Coa*. 
tÌQuamnio  frattanto  fino  alle  i  i  ore 
tenendo  il  nostro  rombo  verso  po- 
neute,  poi  volto  a  ostro  metteiUHio 
fuori  quante  vele  mai  poteva  portare 
il  bastimenlOé  Andavano  frattanto 
crescendo  le  onde  ,  il  sole  era  pai- 
lido,  e  fu  ben  presto  oscurato  e  co- 
perto dalle  nuvole  che  venivano  ro- 
tolando dal  S.  E.  Era  tale  ad  un'ora* 
pomeridiana  la  forza  del  vento  che 
non  si  potè  se.  non  con  immensa  fa- 
tica, e  con  molto  pericolo  ammai- 
nare le  vele  di  gabbia  , ,  e  le  vele 
basse,  e  andarono  in  pezzi  tutte  le 
corde  benché  fossero  per  la  maggior 
parte  nuove,  eppure  fu  tanta  e  tale 
Tintrepìdità  e  la  destrezza  dei  nostri 
marinai ,  che  non  si  sciolse  neppure 
una  cucitura  d'una  vela.  Alle  3  ore 
cjrebbe  di  tanto  la  vicinanza  del  tur- 
bile ,  che  gli  scopamari  ,  che  èrano 
le  sole  vele  che  avevamo  fuora ,  fu«» 
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rono  lacerati  in  un  momento;  nulla 
pìxò  essere  paragonato    al  furore    di 
quella  tempesta:  per    quanto    avessi 
seolito    dire    dei    tifoni    sulle    coste 
d^lla  China  e  del  Giapone,  pure  que- 
sta burrasca  sorpassò  ogni  mio  ere* 
dere.  Il  descriverla  è  del  poeta  ,    io 
mi  ristringo  a  raccontare    gli  effetti 
che  ella  produsse  sul  vascello.    Non 
fu  più  possibile  di  metter    fuora  ne 
uno  scopamare,  né  un  flocco  anche 
a  due  terzaruoli  ,  e  il  bastimento  si 
irìmaite    assolutamente     abbandonato 
alle  onde  cbe^  andavano  aduna  straor- 
dinaria altezza  j  ed    io     m'  aspettava 
ugni  momento  di  vedere  spezzarsi  gii 
alberi.  Quello  poi  che  dava'- a  com^ 
prendere  qual  fosse  lo  slato  deirat- 
mosfera  era  l'abbassamento  straordi^' 
nario    del    barometro.    Il    mercurio 
cadde  si  repentinamente,*^^  chef  'aflìè  5 
me  non  solo  scomparve  sotto  la  scala^ 
i>ia  non  si  vide  più  malgrado  le  teir* 
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libili  scosse  del  barometro  cliq  $i 
doveano  calcolare  4;  o  5  linee  sotto 
e  sopra  allo  stato  medio.  Ora  essendo 
i  barometri  divisi  ìd  27  polliciof,  5 
linee,  l'altezza  del  mercurio ,  detratte 
4  linee,  sarebbe  stata  di  t.7  pollici, 
e  2  linee,  anzi  può  dirsi  senza  esa^^ 
gerazìone,  che  ella  fosse  solo  di  27 
pollici  e  anche  meno,  essendo  pasj- 
sate  ben  tre  ore  senza  che  il  mer- 
curio tornasse  a  farsi  vedere*  Sull'ora 
del  mezzogiorno  era  l'altezza  del  ba«- 
rometro  29  pollici,  3  linee  e  mezzo, 
dunque  in  cinque  ore  dì  tempo  il 
mercurio  s'era  abbassato  di  due  poi-* 
liei  ed  un  quarto.  Potranno  darsi  ^ 
non  ne  dubito,  delle  tempeste  an^ 
che  più  forti,  e  gli  uragani  che  quasi 
ogni  anno  infuriano  alle  Anti^lle,  sono 
certo  più  terribili,  ma  io  non  mi  rv^ 
cordo  che  alcuno  osservasse  mai  lo 
stato  barometrico  dell'  atmosfera  in 
nessuna  di  queste  Violenti  rivoluùoiU 
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della  natura.  L'  abbate  Rocbdii  fa 
menzione  di  un  uragano  all'isola  di 
Francia  in  febbraio  177  i,  ove  il  ba- 
rometro era  caduto  fino  ai  25  pol- 
lici di  Francia,  vale  a  dire  tre  li- 
nee e  mezzo  più  basso  cbe  nella  no- 
stra burrasca,  ponendo  cbe  qui  real- 
mente fosse  andato  il  mercurio  a  27 

pollici»  :  t '■.  *      ■■     '-' ^'^'^  .fii'-'. .     .  ;■»*.«» -T 

Finché  duravano  interi  sii  alberi 
10  non  temeva  per  la  nave,  ma  era- 
vamo in  un  pericolo  assai  maggiore, 
che  però  era  noto  solo' a  me  ,  e  a 
pochi  altri.  Il  vento  E.  S.  E.  faceva 
andare  il  vascello  alla  deriva  dritto 
contro  la  costa,  dalla  quale  potevamo 
essere  poco  lontani.  Un  urto  solo 
avrebbe  bastato  per  metterle  in  pezzi, 
e  in  una  gran  burrasca  di  quella 
violenza  non  vi  sarebbe  certo  stato 
modo  di  salvare  neppure  un  uomo  : 
tutto  era  perduto  *,  e  solo  il  caiù- 
biarsi  il  vento  potea  toglierci  dal  pe-* 


39 
ricolo.  Alle  otto  ore  della  sera  il 
vento  girò  da  E.  S.  £.  a  0.  S.  E.  e 
noi  eravamo  in  perfetta  sìcurez2a. 
Nel. cambiamento  repentino  del  vento 
un'  onda  battendo  sulla  poppa  ,  ne 
strappò,  e  distrusse  la  galleria  a  si- 
nistra e  inondò  la  mia  camera  a  tre 
piedi  d'altezza.  Cosi  andarono  rovi- 
nate  9  e  guaste  quasi  tutte  le  mie 
carte  e  i  miei  libri.  Questo  critico 
momento  fu  preceduto  da  uhia  calma 
perfetta  $  che  per  fortuna  durò  solo 
pochi  minuti:  noi  però  profittammo 
per  tendere  una  veletta  all'albero 
di  mezzana,  onde  il  vascello  potesse 
almeno  sostenersi  contro  il  vento. 
Avevamo  appena  finito  che  ricomin- 
ciò a  infuriare  il  vento  nella  nuova 
sua  direzione.  Alle  dieci  ore  final- 
mente parve  che  cominciasse  a  ce* 
dere  la  burrasca  ,  e  ricomparve  il 
mercurio  nel  barometro,  sicuro  segno 
che  la  tempesta  era  per  finire.    la^ 
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fatti  4  \ine2zan0tte  già  atidav^  cal^ 
i^ajdc^i  ,  l)€ncl:^è  il  vento  (osse  lut- 
tojra  gagliardo,  ;  ;e  fu  somma  venlura 
]g^^i4:|iè^e  la  burrasca  di  0.  S.  O* 
uoi)  avesse  avuto  lauta  for^a  gufato 
quella  d^  C  S«  E.  >  le  onde  allora 
noa  avrebbero  tardato  assai  di  più 
a^  calmar&i^  e  tàato  maggiore  sarebbe 
statoli  perii^olo  dei  nostri  alberi. 
La.falla  del  vascello  ci  diede  in  que« 
Sta  burrasca  meno  affaniio  assai  di 
quello  che  tei^ev^,  non  poitando 
che  due  o  tre  pollici  d' acqua  più 
di  prima  ,  onde^  T acqua  cbe  entrava 
Bel  vascello  con  arrivò  mai  a  \5 
pollici  air  oira  :  era  beasi  pecioso 
assai  il  trombare  per  la  violente  a^ 
gitazione  del  bastinientor  ^^''"  <^/^*^  ^^  ^ 
^^'l'Gruò  finalmente  il  bel  tempo  y 
e 4a  calma  (cbe  sospiravamo  per  rior* 
dinaro  il  vascello  ^  il  quale  se  non 
aveva  s^erto  essenzialmente^  aveva 
|ierò  gran  bisOij;no  di  riparfttio&e  nel 


sartiame.  Il  vento  ^è  audava  ce» 
deado  spirava  allora  da  ponente. 
Alzate  dunque  le  vele  ,  il  ehe  non 
potè  esser  fatto  prima  di  mezzogiorno, 
governai  a  tramontana  ,  e  la  sera 
a  6  ore  vedemmo  terra  a  N.  N.  Q. 
in  distanza  di  circa  4^  miglia.  Alle 
9  ore  della  mattina  seguente  ci  A 
mostrò  dritto  a  ponente  la  terrà, 
d^Ua. quale  verso  mezzogiorno  era>^ 
vamo  in  distanza  dieirca  36  miglia. 
La  spiaggia  alle  quale  ci  andavamo 
lentamente  accostando  si  stendeva  da 
N.  O.  43  gr.  a  N.  O.  84  gr.  e  in 
quel  momento  avevamo  3i  gr.  4^' 
oo  sec.  di  latitudine  osservata  ,  e  2^7 
gr.  43'  Sn  lec.  di  longitudine.  AHe2  ore 
e  me77  là'^ntre  eravamo  in  distanza 
di  20  sob  miglia  venne  una  calma 
quasi  perfetta  che  durò  fino  a  dieci 
ore  di  sera,  o  che  appena  ci  permise 
di  muoverci.  Frattanto  però  una  cor* 
rente  «  he  veniva  da  N.  0.  ci  portò 


:  1 


m 


■  « 


1 . 


t    'i*; 


!Ui  I     t 


i     ! 


42 

qualche  miglio    più   vicino  a    terra. 

Osservata  la  variazione  della  bussola 
fu  'trovata  3  gr.  01'  a  levante.  r>iJ!i 
3 '11^  paese  che  si  vedeva  era  tutto 
montagne  T  una  dietro^air  altra^  e 
finiva  al  N.  E.  con  un  gran  promon- 
torio ,  che  alle  4  ore  ci  stava  a  N. 
0.  18  gr.  Questo  promontorio  che  io 
chiamai  Tsci'-rii  in  onore  del  com- 
pagno di  Behriug  è  posto  a  3a  gr. 
i4'  i5  scc.  N.  ,  e  a  228  gr.  18'  3o 
sec.  0.  Avevamo  al  tempo  stesso  an«* 
che  una  baia  a  O.  N.  0.  la  di  cui 
punta  ,é  un  alto  e  doppio  promon- 
tòrio, che  da  principio  mi  parve  ap- 
partenere ad  un'  isola,  ma  è  proba- 
bile che  io  sbagliassi.  Io  lo  chiamai 
Capo  Gochrane  dui  nome  d&U' .at- 
tuale  ammiraglio  inglese  Cochrane 
sotto  la  cui  iscorta  ho  passato  i  tre 
più  utili  anni  del  mio  servigio.  Que- 
sto. Capo  già  facile  a  distinguersi  per 
«e  è  anche    contrassegnato    per    un 
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monte  di  figura  coDica  cbe  gli  sta 
alle  spalle  ,  e  dal  quale  s'  abbassa 
ripido  il  terreno  a  levante.  A  cono- 
scere quésta  parte  della  costa  serve 
principalmente  un  alto  Picco  che 
sorge  parallelo  al  Capo  Cochraii«. 
Da  questo  Capo,  a  3i  gr.  5i'oosee. 
di  latitudine  e  2*28  gr.  iV  3o  $ec.  di 
longitudine  secondo  le  nostre  osser- 
vazioni,  risola  di  Kiusin(i)  prende 
una  direzione  quasi  del  tutto  meri- 
dionale ,  come  anche  tutta  la  costa 
cominciando  dal  Capo  TscieirikofF.  Al 
nord  del  Capo  Cochrane  il  terreno 
è  più  alto  di  molto  che  i  non  alsud, 
ove  la  costa  benché  generalmente 
assai  bassa  si  distingue  per  uà  monte 
alto  con  uca  vetta  spianata  ,  e  tre 
altri  monti  uniti,  e  di  mediocre  aU 

^iij   -i- 'i/s»^<««i,Q    Vii.     1*^10^  .Ì'^ti(i^M,%t   òlio?:: 

(1)  Non  si  poteva  dubitare  allora  che  il 
paese  da   noi    veduto    non  appartenesse   a 
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texza  più  giù  n  ostro.  Al  tramontare 
del  sole  eratamo  a  1 5  miglia  dì  di« 
stanila. dalla  terra  di  cui  avevamo  | 
godiito  fiap  allora  il  giocondo^  e  di- 
stinto aspetto*  Questa  ti  stendeva  dal 
N.  0.  i5  gr.  fino  al  S*  0.65  gr. 
dove  Un  promontorio  assai  alto  ter* 
ininaTa  il  nostro  orizEOo te.  A  ponente 
vedevamo  stendersi  per  ben  dieci 
miglia  dal  N.  al  S.  una  terra  >  che 
aveva  tutta  1'  apparenza  di  un'  isola 
lunga  e  stretta.  Tale  almeno  parve 
a  me,  e  a  molti  di  quelli  che  erano 
a  bordo  ,  ma  potrebbe  anch'  essere 
un  istmo*  La  punta  orioatale  di  que« 
sta  terra  é  situata  3i  ^r.  4^'  e  la 
meridioaale  a  3s  gr.  38%  e  a  228 
gr.  3o  nainuli  di  longitudine,  v  r^ri:. 
..A  IO  ore  della  sera  si  levò  un 
vento  debole  d'E.  N.  E.  col  quale  a 
Tele  leggieri  governai  al  S.  0.*,  alle 
4  ore  della  macina  rinfrescò  da  N. 
quarto  £•  ed  io  presi  il  rombo  Terso 
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;Trd.    Benché    una    corrente    anclie 

irte  ci  avesse  portati  al  S.  ci  tro- 
rammo    però   sttl  far    del  gibràò'm 

ile  distanza  da  potere  ancora  con* 
[atenare  i  nostri  angoli  cò^  '  (|tiéiffi 
lei  di  innanzi.  Il  Capo  che  avevamo 
reduto    al   0.  S.  0.  éi  stava  ora  al 

.  0.  37^  ,  esso  è  diretto  verso  S. 
;.  ed  assai  alto.  Ùvabn^^  Jém^ìi^Ui*^, 

Io  gli  ho  dato  il  nóme  del    cele-»' 

ire  geografo    francese    d'Anville  ,  'a' 

|ui  deve  tanto  la  geografia,  e  la  nau- ^ 

ica ,  e  che  dall'eloquente  Gibborti  'è"^ 

jbtamato   il    principe    dei  geografi^- 

!nza  che  per  tutto  ciò  nessuno  abbik'^ 

lai  pensato  ad  ornare  una  carta  dei  ' 

IO  nome.  Dal  Capo    d'Anville    che  ' 

xondo  le  nostre  osservazioni  giace^^ 

3i^  27'  3o"  di  lat.  e  a  W8^  3%' 

15''  di  loDigitudine  la  costa  gira  tiii 

|oco  a  ponente  fino  a  un'altra  punta^^ 

lìe  a  noi  parve  quella  di  un^ìsòla^" 

forma  restremità  N.  E.  d'una  grati  ^ 
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buia,  che  ci  si  mostrò  sulle  7  ore. 
Sembrando  questa  baia,  per  quaaio 
portava  la  vista,  affatto  sgombra^  io 
che  allora  credeva  ancora  alt'esi* 
stenza  dell'isola  Likeo  j  siperai  di 
trovare  li  il  passaggio  segnato  nella 
carta  d'ArrQwsmith  traila  supposta 
isola  Likeo  ,  e  quella  di  Tenegasi*- 
ma  (i).  Il  paese,  la  latitudine,  tutto 
mi  portava  a  cosi  credere,  ma  seppi 
poi  dai  Giaponesi  in  Nangasakj,  che 
quello  che  forma  il  lato  settentrio- 
nale dello  stretto  di  Diemen  non  è 
già  risola  Likeo  ,  ma  la  provincia 
Satzuma  ,  e  questa  si  trova  anche 
nelle  carte  di  d'Anville.  Temendo 
di    un  equivoco  ne  chiesi  a  tutti  gli 

(i)  III  una  edizione  più  recente  della  carta 
del  mare  del  S.  S.  Arrowsmilk  in  9  foglie 
è  omesso  del  tutto  lo  stretto  di  Diemen  col- 
1«  isole  Tenegasima  e.Likeo.  Vi  rimane  solo 
risola  Tanaosima  a  3o  gradi  4^  minati  « 
i3i  gradi  08  minuti  £.     ,  .  ,v,v  ììì^'^^^v*   4«« 
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ìnUrpreti  delle  fattorìe  olandesi.  Ma 
fiaalinente  la  posizione  conosciuta 
dell'isola  Vulcano,  la  distanza  nella 
quale  ci  trovavamo  da  essa  ,  e  che 
era  perfettamente  nota  (i),  l'assicu- 
rarci positivamente  i  Giaponesi  cbe 
non  v'era  in  quei  mari  nessun'isala 
che  si  chiamasse  Likeo  ;  tutto  ciò 
dovette  pure  alla  fine  persuaderci 
della  non  esistenza  di  quest'isola  ^ 
malgrado  le  carte  inglesi  che  la 
pongono  al  N.  dello  stretto  di  Dìemen 
e  le  francesi  cbe  la  mettono  al  S. 
e  fummo  cosi  assicurati  che  questo 
nome  appartiene  solo  a  un  gruppo 
d'isole  ,  la  più  grande  delle  quali  è 
la    27    gradi    di  latitudine.  Attenen- 


(i)  Dal  momento  in  cui  fummo   veduti, 

Icioè  d^i  3  di  ottobre  non  passò  giorno  che 

[non  si  mandassero  notizie  di  noi  al  gover- 

latore  di  Nangasaky  ,    onde    erano   èsatta- 

nente  .informati  i    Giaponesi    della   strada 

Iche  facevamo. 
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domi^  4iiii€|ilft  ;  a  quatte  noiiaie  ho 
chiamiito  flell^  iiostr«  catrie  SaUumii 
la^ipafrle/mericUonale  dt  Kiiisiii,  omet- 
tendo i  del  lutto  il  nome  di  LikèOé 
Preteodooo  jÌ  Giaponesi  clie  il  re 
deUe  isole  Likeo  ,  clìe  risiede  iieN 
T-tsoIa"  grande  di  Likeo,  e  che  dauuo 
p^r  ricco  ^  e  poteote,  dipenda  dal» 
rimperadore  del  Giapoue  ;  che  egli 
debba  ad  ogni  nuovo  imperadore 
maiidare  un'ambasceria;  e  che  que* 
sie  isole  appartengano  alla  provincia 
del  principe  <U  Satzuma,  ai  quale  in 
caso  di  guerra  ,  è  in  obbligo  il  re 
dimandare  una  flotta  ragguardevole* 
Accordano  pero  che  i  re  di  Likeo 
riconoscano  per  loro  sovrano  anche 
Timperadore  della  China  ,  e  che  a 
Ini  pure  paghino  tributo  ,  solo  per 
esigere  lasciati  vivere  in  pace ,  giuti* 
gelido  a  tale  la  mansùetudÌDeV  è  1- ef- 
feminatezza di  questi  Likeani^  o  Likei 
e    it   loro  amore  per  la  pac«e/  e  la 
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tranquUIità  ,    che.  dai  Giapattesi  jOf 

glioDO  €<sere  paragonati  alle  donne* 
Questa  supposta,  e  per  me  assai  e-» 
quifoca  dipendenza  .  dei  Likei  dai 
Giaponesì,  e  le  scarse  cogninoni  geon 
grafiche  di  questi  ultimi  ,  siccon?e 
pure  la  loro  ignoranza  nello  stimare 
le  distanze  (i),  sono  poi  la  ragione 
per  cui  nelle  loro  carte  queste  isole 
Likeo  sono  segnate  vicine  alle  coste 
del  loro  paese  assai  più  di  quello 
che  realmente  lo  sono.  I  primi  eu- 
ropei che  ci  hanno  portate  carte  del 
Giapone  ,  le  copiarono  con  tutti  i 
loro  difetti,  ed  ecco  ciò  che  ha  in* 
dotto  anche  i  geografi  più  moderni 
a  ionfondere  alcune  delle  isole  Likeo 
con  quelle  di  Jakona^Sima  e  diTe* 
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(i)  Io  non  ho  trovato  un  solo  interprete  ^3 
Iche  sapesse  indicare  con    qualche    certezza 
la  distanza  tra  Satzuma  ,  e  Likeo. 
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riegaf'Sima  ,  delle  quali  ki  uUsmàf 
gtsnna  iu  faccela  atta  coftfa  di^Satt 
zuma  in  distanza  di  25  o  36  miglia 
<e  (ormano  il  lato  mcridioiìalo  dcll^ 
stretto  di  Diemen.  ^s'^v^.  .r»  vn«?  ^rf:-^ 
:fi  Alle  II  ore  eravamo  giunti  a  i5 
inigUa  di  distanza  dal  supposto  pas*- 
saggiOy  per  entro  al  quale  scorgeva- 
mo ora  alcune  ìsole  ,  e  terra  da 
tutte  le  parti.  Vedendo  allora  <ihe 
1^  ricerca  di  questo  pa&sagjgto  che 
ora  sappiamo  non  esistere^  poteva 
farci  perdere  molto  tempo  ,;  anche 
perchè  avevamo  vento  poco  buono  , 
jB^n  temendo  col  veleggiare  lungo  la 
costiera  d'irritare  il  carattere  ffjh 
spettoso  dei  Giaponesiy  che  tantcf  ai 
Russi  quanto  a  tutti  gli  europei 
hanno  proibito  rawicinarsL  alle  loro 
terre  altrove  che  ^  Nangasakjr^  m  di 
nuocere  cesi  ai  buon  esito  dcli-jok- 
basciata,  rinunziaL  a  questa  indàj^e 
e:  presi  alle  ii  oi;^  il  ìnio  ron^  a 
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Ò.  ftilrlO  Sf.  nt^o  li  ptiftla    S.   li 

di  iMtumà/ln  quel  mdfnéntd  dte^ 

vamo  a  N.  0.  6""  il  GAffo  d'Aitrill^', 

é  É  Nr  0.    6o^  la  punta  S:  O.  dèlia 

baia  alla  quajé  in  onov/^  de)    prtiAÒ 

idrografo   Russo    diedi   il    nome   di 

Capo  Nagaèif,  t  che  è  situato  «^  3i^ 

15'  i5''  W.  é  a  !i28^  49'  0.   Al   N. 

0.  a  0^6^  àvevantò  un  moùte  il  pVà 

alto  cbe  mai  abbiamo  veduto    suHé 

eofte  del  Giapone.  Il  ceiitro  di  questo 

jofHe^  cfbe  ne  ha  a  (iauco  alti*!  due 

di  pòco  minore  altezza  è  posto  a  3 1^ 

4i'  N.  e  a  2!ì8^  48*  0.  :  io  gli  bo 

dato  ir  nome  del  mio  amico ,  il  cè^ 

l'ebre  astrònomo  Scbubert,    i*>--'-^^ 

La  lai'gbezza  di  questa  baia/di  èui 
non  bo  potuto  sapere  il  vero  nome, 

è  di  diadi  mìgiiffil^  tra  il  capo  Na|;aèff, 

e  la  punta  N.  E.y  le  quali  due  punte 

stanigli  quÀsi  al  N»  E.e  S.  O.    l'una 

dallfakirai  la    sua    profondità   è    di 

drca^  i5  viiglia*  Benctiè  rifosse  to- 
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^loieiìte  cambiato  il  colore  dell'ai: 

qu^^  pure  ncp  9i  potè  troyat  fo^^^ 

I^,^2a,bi;aixia,  '      ^  .  ,, 

i;{|iippe|ia.  presp  il  romito  ^  vc^tfo .  tà 

{i^vQjtsi  S.  ^.    di    Satzuma  y    vedebuò 

.terra  a,.5.  0-,  r  ed  io    la    presi    per 

l'isola  Taoaosima  %  cbe    nella    parta 

dd'ArrQWsmitb  forma  il  Uto  meridia* 

i^Ie  dello  stretto  di  Diemen.  li  vero 

nom^    di  quest'isola  ,  come    mi    hi 

^ftto    la  Nag^saky 9  è  JakonOàiTin^ ,,  e 

vi  si  fa  molta    legna  :    infattr^  tlitte 

^.le  tavole. o  assi  <;be  ci  furono    por** 

-j^tie  A  bordo,  fec^ttuandò  solo  queljle 

fAìtiMs^^  di  canfora  ,  mi  fu  detto, cbe 

^erano  di  quest'isola  ,  la  quale  al  pri* 

mo  aspetto  assomiglia    all'ilota  La- 

.^yenMsaar  ntl  seno  Finnico.  Si  yedeafio 

■^         .    "*'    '^  ■  ■         '  ■  ».r  l'ir,  ■..*■  \  I 
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4ppf^a  le  cijn^  degli  alberi^  jB  solo 
fluaado  fummo  ben  ihpanzi  nelfo  strèt- 
4j>.  Ji  IXiemeA  j^v  riuscì  d^  scppr^ 
.l^l^la,  intera.  Elia  è  tutta  i^J^^i' 
Hura  9  e  coperta   d'alberi;  iV  cìÉiéte 
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dà  190.  aspetto  assai  grato  t  è  luDgli 
iS  miglia  da  Tóstro  à  triiinontatià  /^ 
la  inàggiòr  sèaf^i^rgbez^a  è  .eika^  H 
terzo  della  lunghezza,  Questsllai^ 
gbezia^  viene  dinlinuita  quasi  dèlia 
méta  àppuDlo  nel  centro  deiriioié 
pel*  due  seni  ,  Tuoo  a  levante ,  éFal* 
tro  a  ponente  /che  la  fanno  parere 
divisa  in  due.  La  punta  settenlrlòriialè 

^1  quest'ifola  è  posta  ai  3o^  42*  3é^'' 
di    latitud.  9  e  a  229^  dì  lof)gittìd.% 

e  rèsireniità  meridionale  a  3o^  34' 
00^'  N.  r'i^.i^ 

A  mezzogiorno  vedevamo  dritto  al- 
rO.  la  punta  S.  0.  di  Satzuma  m 
distanza  di  20  miglia  :  la  latitudine 
Os^riiata  allora  a  tutto  rigore  era 
3 1  gradi  4  minuti  40'  seconde  N.', 
-e  là  loDgitud.  228?  4^''  Subito  dopo 
inezzogiorno^si  vide  dietro  l'isola  J^ 
kohosiiha  ,  e  in  gran  distanza  iti  5. 
V/^^nMtra  isola  coperta  d'alte  ìncA^* 
Ésgiij^  .  e  che  pareva  aUcbè  piiì  gt%a^ 
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'^lAUe  due  orft  fe<»  scaftdagliftrt  j  # 
li  [jfS  brarecia  trovai  londa  dbn^oa 
^iil^  y  liiMóhhito  di  ^allo  H0^iaeJroi| 
^  ìBHése^Iato  dilrsmlumi  di  cìoochiglie. 
St'|>erdè  del  tutto  il  veolo  i/ìT  ani 
troTamino  m  un  bolliuwnto  ^r  ei^é 
ili  un  forte  rompimento  dioadepffifT 
di^ó  dalla  marea  ,  clie  vatWa  dritto 
è^'tiìii  traendo  tecoufià  graaqiilin^yh 
d^efbe  )  4i  pomice  ^  di  i»iii&  ^oìy 
^tìf'^  è  d^asse^  di  modo  ^  idieiièà*- 
lltlmèfito  tiOH ubbidendo»;  pAuxml: iifì^ 
cnSoéé"  Wd^  'straaeìoatoi  a  Uéanotiìmm 
^ilAéb  tèrta.  A  4:ore  e  mexaa  tiseiidl» 
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VdteaiBio  |!0o>  i  dopa  junfisol^tr.  aliè 
foni  diielarglit  iioie  ,  dbe  m  ifioto 
ttiUii  Sttlùta  per  l'bo}a:i!^tdcaiio  ,  é. 
dall'aiiloa  <le|k  ^»lbaiì  si  j^uurfa^mf 
AliNre  tiiilelù^  t  iii&chei  la  piioU  gm^ 
ildiooftle  di  SaUuma.  ¥«dendò  elicti 
la  notte  y  e  debole  linealo  <^.iitìoui^ 
il  imo  xof so  9  ma  con  :p00be!..t%le. 
Veyaito  d^  fuochi  io  piàluoglii  taoto 
a  Salsuma  ^  quanto  a  3akoAQrSi|9a^ 
il  «bo  coU'ttsare  ^  anche  i  noi  >  ifi^tlcybi^ 
{{irecausUme  ,  rendeva  il  oosiro  <Q|iiKik* 
lÉino  p6deUattient«?faicuiro.JLi0;^'*aa« 
doigtio  ebé  io  {acera  galtace .  v^&i 
uezt' ora  indicava  da  5o  in  60  ìnmfir 
jcfo^di  ^oodo  ,  e  questo  era  se<nprii^ 
«come  qaaUo  che  avevamo  trovalo  a|r 
l^itt)boeea|ora  ideilo  stretto.  )  fiUH^ 
^rd  i  i^uì  poterano  assona  <  ^4^^  ilf f 
•fnttlii^cdovendo;^  nà^f'bii  ^4u^)i^j^ 
^UnoMipOFsa  d^iin  gfos^o  vafcdlf)  ff^p 
^^«f^o^^teff  iatto  «raiMle  ii9gjS5|iyi9»e 
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||r^gijBUi|  gente  timida  aémpr^^  tt^ 
spettosa.  Sul  far  del  giorno  vedisi»- 
mdj^^  io  ho  chiaoìtta 

Sofrifò. ,  scoglio  nudo  di  lin^'  mìglio» 
c^r^a  w4ir  diametro.  A  poBente  di  4^e« 
Àp  )  e  in  distanza  di  24  miglia  Igiàòe 
risola  Vulcano  con  un'altra  <;be  le 
stji  a  levante  e  assai  d'appresso  ,  e 
dfill'altezza  medesinia  ^  alla  quale  fu 
dato  il  nome  d'Apollo.  Una  qilii^ta 
a  1^  miglia  a  ostro  dell'isola  Vuleano 
di  6  miglia  all'incirca  di  circuito,  fti 
chiamata  Giulia.  Ne  vedemmo  poi 
u^i^altra' a  ponente  più  grande  di 
tutte  le  già  nominate  ,  ed  ^o  la  «e* 
guai  nella  nostra  carta  col  nome  di 
santa  Chiara  ^avendo  veduto  un'isola 
dital  nome  sulla  costiera  S*  O»  del 
Giapone  in  alcune  altre  carte  idro* 
grafite,  fio  creduto  bm  fatto  di 
4a«^  dei  nomi  a  queste  isole  dello 
stretto  di  Diemen,  perchè  malgrado 
tutt«if  diligente  fatte  in  KangiAsa|tjr,; 
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cM^iiìiio  i  Oiaponcsii '^  ^^  "^  .^  W^y^y 
'  AXté  j  are  ài^limeridiià«!  àtèrkAf 
1é  futilità  éi  Satzuma  '  Mttk  al ^  19^ 
Qa«sta  promontorio  p6slò  il  3cfi'^S&' 
45?^  di  lalitud.  e  29^  23*  So**  aÌP 
IdÀgitud.  condiste  in  tihà  massa -^'ffi' 
scagli'  érti  >  e  roncbiòsi  ,  coti  l3tiÌ 
r«ipi  più   piccole;    Uiia    puntatisi  , 'è 

IValira  rotO^nda.  io  lo  chianiàl   Càpò"^ 
TscitsciagofF  col  nòtne  del  degUÒ  am-' 

Imiraglié  che  pél  suo  viaggio  at  pòìp^ 
artico  y  é   per    le    vittorie    riportiate' 

[sull'armata  Svedese  V'ha  meritato  òà 
lostó  tanto  distinto  tiegli  annali 'dellH"; 
lontra  flotta.      -^r*---^-^"^^-'-^v  r'^^^ é^^'^ 

Passato  appena  la  punta  meridie^ '^ 
lale  di  Satzuma  ,  o  sia  il  Capò  Tsci«  '; 
tsctàgèff  9  vedemmo  un  aitò  monte  ^ 
li  figilria  fonica  vicinò  affatto  "^alfÉ'S 
spiaggia  à  3i^  9'  3n"  IS.e-i^^' 
IO**  Or  al  qoafle  diedi  il  nome  ^^^l  '^ 
io$urò^<ttl(i?l^tiomo   il   ctott«  Hotiier."^' 
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l^atò  montte  ,  ta  di  (cui  f  oswone  è 
noia  Gftbolata  eoo  ogni  etaHcastaaii'* 
l^àte  t4al  «bti»  lionier  ^  <i  i  irUola 
Viikiaiiaiaono  due  ^ontraftegni  t#fa]^ 

Si  tedeoimo  aprirsi  «IM^  i  i^p  olnDa 
Mitwia  quale  versiì;  il  N^  ci  ataM* 
brava  di  scorare»  ha  |>asfaggi0  the 
fbrseiiioiiu^sMte,  Qua$ta  baia  ,  la  di 
enipuaia  S.  £r  è  feriqate  dal  jGapP 
Xiciléciag<&ff ,  e  l'altra  a  li  O^  dM 
|ilciHìiJIonier  ,  Jia  un  ji${N»ttear  s  ^f fu»^ 
jMtttfl;  piUoreaco  6  balla  ^  ed  .hn  a) 
i&  0»^  uà  ccffifuso  irreg^araJai»a»ii«> 
aa  di  scogli  >  due  dei  '  tju^liiaraiiaaQ 
ttn  graitde  arco.  Tutta  la  baia,  ftiw * 
èbà  a  Iramoataaa^  i  eircoiidalaa^di 
adii  monti ,  la  di  cui  cimale  doparla 
flellft  più  beila  verdura  §  ardi  oaièk^ 
contribuisce  alLi  Tagbaxsà  dii.^iWiO 
^tiesia  paese  il  vpi<»^o  .HòcttUii^cii^ 
aaiàbra^vsargeire^ dal  risarà  f^fh  oasm 
v7j?feii  il  juio   rondio  iìIì^^O^qiiiaxM 
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0.^^miùr%w  puaU  4i  tara  c)«eiui$> 
pifpocr  ^niii<lfitto  farina  >ua^ifrll«a  hmi$ 
§à$sAh^VÌ9iy  e  swihwm  divisa  m^4tti[ 
^kvtì  pt r  «tfetto  del  proluagamiéliW 
fidlai^iem  feifsQ  il  K.  La  imia  a^fd»^ 
aaiiie  >  mìlm^  M  cai  sp«a{^^  ^ai  fedi 
Olitile  uaa  piccola  città  ,  è  coM^^r^ 
aata  da  un'amena  valle  ricca  ài  u^ 
bertasi  campi ,  a  di  regolari  piaata^^ 
gicmiv^Sorge  poeo  lontano  da  sterra 
uno  scoglio  atto  I  ed  acuto^  e  férAUl 
l^gtesso  dalla  baia,  nella  cjiiala  si 
iradefadb  alcube  barche  airancom 
ietre  la  vallea  entro  terra  ailtedà 
aiaosHté,  dal  cui  centro  s'erge  un 
icca  tki^m.  alto.  La  nostra  latitudine 
settaìa  Mvi  mezzogiorno  era  3  liP 
fttif  -  N<^  e  combinava  esattamenia 
Aa  stima*,  il  che  dimostra  cbè  le 
iÉrèntt,  la  dt  cui  forza  renda  ìin# 
ibile^ìl^  governare  il  vasceltoi^jp 
no  che  id  vanta  non  sia  asiaiirat 
w^^^^préveifiìotta  iolo   daUfaltaEi&ra 
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del  flusso  e  riflusso.  Secondo  le  no^ 
•tre  osservazioni  lalta    mare»   Dello 

'  itréup  di  Diemen   nel    novilunio,  é 

'  pTénilunio  è  alle  g  ore:  il  tìuMo 
viene  da  S.  Ó.  ,  e  il  riflusso  da  N. 
£.  Fino  alle  7  ore  di  sera  avemmo 
O  calma  o  vento  debole  ,  onde  laòn 
ci  |u  possibile  ,  se  non  dopò  le  9 
€ré,  di  girare  un  gran  promontòrio, 

"^  passato  il  quale  la  costa  di  Satzùma 
prende  una  direzione  N.  0. 

IT  fato  S.  0.  di  Satzuma  iioò  al- 
l'éstriema  sua  puuta  al  S..  0.  giace 
iquasi  tra  N.  E*  quartp    N.  è  1^^    0* 

T<€|uarto  S.  dietro  questa  punta  ^yi  k 
una  baia,  ma  tutta  costiera  è  scoglio 

'  nudo  ,  e  io  dubito  assai  ,  cbe  da 
questa  parte  vi  sia  luogo  ove  dar 
londb.  Il  paese  è  tutto  montagne  ) 
ma    Bòa  ve   n'ba  però  nessuna  cKé 

'SI  distingua  per  la  sua  altezza,  dalla 
pùnta  S.  £.  poi  fino  al  Capp  Tscit< 
(sciagoff  la  costa  si  la  molto  pm  a*^ 
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mena'}  e  il  terreno  s'abbassa '!"félSo' 
la  fpi9ggia9  €  forma  vari  sepì.  Q;a<- 
fta  parte  che  pare  la  più  fertile  |^l'^^ 
aacbe  probabilmente  la  più  abitàla^^' 
e  ne  fanno  prova  i  molti  fuochi  cnè  ,^ 
ardevamo  di  notte,  e  il  gran  nuìnerò 
di  Darche  che  vedevamo  vogare   da 
tutte  le  parti.  Dal  Capo  Nagaeff  fino 
al   Capo    TscitciagofF ,    vale    a  dii"^ 
dalla  punta   orientale  fino  alla  me- 
ridionale vi  sono  34  miglia.  Da  què' 
sta  ultima  punta  fino  al  picco  Horner  ^ 
la  direzione  della  costa  è  N.  0.   ij/^ 
In.  e  da  questo  fioo  ad  un'altro  monte' 
che  forma  la  punta  S.  0.  si  fa  quasi 
occidentale,  ed  ivi  appunto  è  la  baia 
di.  CUI    ho    parlato    dissopra.  Tutta 
uesta  pàVte  di  Satzuma  è  singolare 
nte  amena.  I  vari  punti  di  vistai 
lie  CI  SI  presentavano,  veleggiando  nói 
^^<^Ìont?rV>  dalla  spiaggia,  J^ 
ano  agli  occhi  nostri    una    ^iicces- 
iòne^  di  pittoreschi  paesetti  ,   aparsi 
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^^atìì^néìB^  e  li  aitiate  eké  S%m>i 
rMJb  in  4iif «flza  cupote^^  mmtm^ 
nmì^f  erano  poi  daqihiÉte  4iiiili 
9lkm  fni^ntagne  che  fttatiaidiiffo^iia^ 
t^é  M  àotÉÌ  tkd  la  natum  ienrikr» 
Ofseni  Mmpiacmia  dì  versare  M^iftitf 
Ito  bel  paese ,  si  tuolo  aggintìere 
aAclie  riodattria  e  la  diligeitita  dei 
GiaponesK  Non  basta  il  direbbe  là 
campagna  è  coltivata  con  tùtla  qucMa 
cura  eoa  cui  potrebbe  e^serkitiù 
qualunque  paese  d'Europa^  bisoifpa 
anche  soggiungere  cbe  le  |)rià  iàke 
tette  dei  tnonti  ,  e  per&xo  :  le  cime 
degli  scogli  si  veggono  i  coperte  di 
grani,  e  di  piabtagioai^  ebe  feriale 
ccd  (bndd  bruno  delle  rupi  un  èoà^ 
tra slo  tanfo  piacevole  iquaiit^ili»o# 
Uto«  CuardayatAó  pure  maraftgK^^ttdél 
un  ifatmensa  viale  d- alberi  i^eitsfani 
ebe  «correa  paralello  alta  eò«tay'«lir 
traversando  valli  e  Bftmlin^Ilre^ea 
^aiQito    potea   vedere^èei^ie|  ^^«fen 


^  fi» 

d«l|è  Inifcatè  4i  ruogo  io  lucfft  )di^ 
Ktiiiéte  ien^'vltro  a  rlst«»riff«  i  yAmim 

tfàAtìrJi  fuetti  tiativcli^  4dblM»# 
e9lèF6  mùnxui  n\  Giapotia  «^  na  gè^ 
detmiìo  «o'aliro  ticiao  a  N^fìgMAff 
€i  uno  aoclia  Dell'isola  Meae^fiKMÉi 
Dalla  panta  S.  0.  la  coniai  icófri  m 
|N.  O.  <|iiarto  N.  (ir)o  a  un  gtaa.pro^ 
moDtario,  ehe  è  l'estremità  t^ccideD-^ 
Iftle  di  Satztima  ,  e  che  io  ehiamat 
Capo  Tscesma  in  rimembransEa  della 
fainiisa  Ttttorta  dei  Slusn  ,  e  della 
distruzione  della  fiotta  Ottomana.  La 
saa  lafitadine  è  di  Si^  a5'  oo"  N. 
e  la  loDgiCudtoe  229*^  58'  uo'*  O. 
Varia  altre  punte  di  terra  fòrtnano 
|al  dirqnà  del  Capo  altrettanti  «etti  ^ 
coaid^  baticbi  di  sco^gli  i!::lie  si  pro*^ 
[lètigmBo  in  mare.  Dal  Capo  Tsce54 
ina  cbe  pattammo  di  notte  Ta  dt 
movo  la  eosta  a  oriente  ,m  forma 
una  vgran  baia  al  N.  dietro  la r^uate 
doUa  |iarCa  di  ponente  v'è  l'f  Itrabata 
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cb#  ateTaìDO  yeduta  il  di  innawi  i 
le;riitite^  Avrei  anche  creduto  che  ti 
doTesse  essere  una  coniunicaziona  fra 
queste  due  baie  ,  ina  nella  mia  4i* 
mota  a  Nangasaky  ho  dovuto  con- 
yincermi  che  Satzuma  fa  corpo   con 

I  Riusiu.  La  lunghezza  maggiore  di 
SaUuma,  vale  a  dire  ds^l  Capo  Sat« 
zuma  fino  al  Capo  Tscesma,  in  una 
direzione  quasi  levante  e  ponente^  è 
di  60  miglia  ,  la  larghezza  da  Capo 
Tscitsciagoff  fin  dove  portava  Tocchio 
verso  il  N.  sarà  36  miglia,  e  tali  per 
Tappunto  sono  le  dimenzioni  segnate 

"Bella  carta  d'Arrowsmith. 
À  Versò  la  sera  del  di  5  ottobre  fa- 
cendo vela  lungo  la  costa  S.    0.    di 
Satzuma  vedemmo  al  N.  0.  un  paese 

^  alto  che  ci  parve  un'isola,  ed  era  in- 
fatti quella  di  MeacSima  ,  verso  la 

-quale  presi  quella  notte  medesima  il 
mio  rombo  con  poche  vele.  Sul  far 
del   giorno  ai  trovammo  in  distanza 


65 

di  S  miglia  dalla  estremità  S.  O;  di 
quesVtsotai  e  di  i8  miglia  dal  Capo 
Tscesma  alVE.  S.  E.  Vedevamo  aociie 
due  altre  isolette;  uùa  delle  qoaU 
altro  non  era  che  uno  scoglio  acuio^ 
e  l'altra  che  pareva  rotonda  potetti 
aYere  circa  tre  miglia  di  circùito*: 
la  loro  direzione  è  N.  E.  e  S.  O.  e 
sono  divise  da  un  canale  largo  sei 
miglia.  Al  N.  E.  avevamo  un  gran 
promontorio  CÌie  (orma  col  Capò 
Tscesma  a  ponente  di  Satzuma  quella 
gran  baia  di  cui  ho  già  paiUtó  ,  e 
che  chiamerò  baia  di  Satzuma.  La 
distanza  fra  questi  due  prònCb'^ntorii^ 
[che  lianno  tra  loro  una  direzione 
quasi  N.  e  S.  è  di  iB  miglia.  Entrò 
questa  baia  pareva  che  ve  né  fossero 
delle  àltrC^  che  «Ubbono  essere  pori!! 
éòcetVeìiti  ,  essendo  la  steìsa  baia 
igrande  quasi  tutta  chiusa  fra  téi'ra. 
||vi'  pure,  per  quanto  seppi  dà^riii 
%m^.  Tolti    I/l:'  -^^'^'^^^^'S  ^^ 
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terpreti  Giaponesi  ,  trovasi  il  portò 
principale  di  questa  provincia  ,  e  vi 
risiede  il  principe  di  Satzuma.  Que- 
sto porto  di  cui  gli  interpreti  non 
seppero  dirmi  il  nome  ,  dev'essere 
qu^Io  di  Cango-Sima  ,  dove  dice  il 
P.  Cbarleroix,  cbe  nel  i54o  appro- 
darono i  tre  Portoghesi  Antonio  Mota, 
Francesco  Zeimota,  e  Antonio  Pexoto 
poiché  la  burrasca  gli  ebbe  gettati 
sulla  costa  di  Satzuma,  e  dal  qual^ 
nel  iSSo  fece  vela  verso  Firando  s* 
Francesco  Saverio. 

Fralle  montagne    che    coprono    il 

'  paes6  intorno   alla  baia  di    Satzuma 
si  distingue  quell'alto  picco  che  ve- 

^  devamo,  come  ho  detto  ,  nei  giorni 
precedenti.  Più  in  là  v'è  un  Vulcano 

^  che  fuma  continuamente  ,  e  che  se- 
condo la  descrizione  dev'  essere  il 
monte  Unga,  famoso  al  tempo  della 
persecuzione  dei  Crìsùani  ,  perchè 
vi  si  conduce  vano   gl'infelici  Catecù- 
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meni  dai  Gesuiti,  e  se  ricusavano  di 
ritornare  alla  religione  dei  loro  pa- 
dri venivano  precipitati    nel    cratere 
del  Vulcano.  Questo  monte  è  situato 
la  3i   gr.  43'  di  latitudine,  e  a  229^ 
46*  di  longitud.   Il  promontorio  che 
[forma  la  punta  settentrionale  di  Sat- 
Izuma  y   e  che  io  bo    cliiamato  Capo 
Ragrd  in  memoria  della  celebre  bat- 
taglia in  cui  vii    maresciallo  Roman- 
Izoff  disfece  i  Turchi    tanto  superiori  , 
[in  numero,,   giace  a  3i   4^'  ^^  sec. 
jN.  e  229  gr.  53'  0.  Tra  questo  Capo 
Kogul  e  il  lato  N.  E.  di  Meac-Sinia 
larve  ben  aprirsi  un  passaggio  largo 
più  di  dieci  miglia  ,    verso  il    quale 
ni  diressi  ;  ma  il  cangiamento  nella 
iirezione  della  costa  ,  e  la  quantità 
i'  ìsolette  ,    di  sft|gli  tutti  bianchi  , 
di  uno  fra  gli    altri  in    forma    di 
torre  con  due  grandi  alberi  sulla  ci- 
la ,    fecero  diminuire  di    molto    le 
lostre  speranze.  Fiucbè  duro  il  veìito 
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fresco  di  E.    S.  E.  stelli    ferma    nel 
voler  tentare    questa    scoperta,    ma 
mancatomi  poi  il  vento  ^  e  vedendo 
di    dWere    perciò    aspettare    fino  al 
giorno  seguente  ,    rinunziai    al    mio 
progetto  ,  e  governai  al  S.  per  pas- 
sare la  punta  S.  0.     di   Meac-Sioia. 
Eravamo    allora    lontani    tre    miglia 
dall'  altra  punta  N.  E.  ,    e    scanda- 
gli^thdp  trovammo  a  4^  braccia  fondo 
argilloso  misto  d'  arena  e  di  coralli. 
Quest'isola  che    potevamo    allora 
inisurare  e  disegnare  a  nostro  bell'a- 
gio ,  è  assai  male  indicata  in    tutte 
le  carte:  àn  alcune  non  si  trova  punto, 
ili  'altre  o  è    troppo    piccola  ,    o    è 
posta  lontano    76  iniglia  dalla  costa 
del  Giapone.  Noi  la  tiovamino  com- 
posta da  un' a  iuuiii|||iu  d'isole  divise 
da  piiccoli    canali  ,     che  scompaiono 
in  qualche  distanza  ,    e  per  entro  ai 
quali  debbono  esservi  de'  buoni  porti 
per  le  piccole  barche  che  vedevamo 
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vogare  "da  tutte  le  parti  ,  e  ^be  lA 
un  momento  poi  perdevamo  divista. 
Anche  in  quest'  isola  ,  bencliè  tutta 
scogli ,  si  veggono  le  tracce  dell'in- 
dustria giaponese.  Tutto  è  coltivato, 
<\o  che  mai  può  esserlo ,  tutto  ver- 
deggia ,  ed  anche  qui  v' è  un  gran 
viale  condotto  in  dritta  linea«  anche 
[sopra  monti  assai  alti.  L'  ìsola  da 
[N.  E.  a  S.  0.  é  lunga  iS  miglia  , 
[senza  contare  gì'  isolotti  e  gli  scogli 
he  dalla  punta  N.  E.  si  stendono 
sempre  nella  medesima  direzione  e 
li  prolutigano  per  quanto  mni  sì  può 
eder  lontano.  La  larghezza  poi  è 
:uori  d'  ogni  proporzione  ,  e  non 
iiriva  a  4  miglia.  La  Ipunta  S.  Q. 
posta  a  3i  gr.  35'  3o  sec.  di  la- 
|ìtud.|  e  a  23o  g#  io*  oo  set.  di 
ingitud^  V  ha  dunque  poca  diffe*^ 
inza  per  questo  riguardo  colla  carta 
l'Àrrowsmith,  ma  la  grandezza  de!« 
isola  vi  è  segnata    minore    d'  um 
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quarta  parte  y  e  la  distanza  dalla 
costa  invece  delle  75  miglia  indicate 
ili  quella  carta  ,  arriva  appena  a  5, 
compresi  gli  scogli.  Forse  gli  Olan- 
desi che  ogni  anno  passavano  da 
Meac-Sima  1'  avran-no  segnata  più 
esattamente  sulle  loro  carte  ,  ma 
questd  non  si  pubblicano,  ed  i  geo- 
grafi d'  Europa  vengono  ora  a  rice 
vere  le  prime  notìzie  esatte  sulla  pò 
sìzione  vera  delle  coste  del  Giapone 
nei  contorni  dì  Nangasaky  ,  da  unai 
nazione  dalla  quale  forse  meno  I 
aspettavano.  -ì^^m^V:-<s-*| 

'  Eravamo  attorniati  da  barche  già 
poticsi.  Non  v'  era  però  chi  s'  acco 
^tasse  a  parlarci  ,  né  bbi  xispondes 
ai  seguali ,  né  desse  retta  a  quanti 
facevamo  loro  dire  dai  loro  paesa 
stessi.  Essendo  loro  proibita  ogni  e 
munanza  co'  forastieri  ,  e  non  pò 
tendo  percià  essi  neppur  risponde 
a  nessuna  benché  menoma  e  indiffi 


rentissitna  interrogazione  ,  non  vo- 
lemmo più  oltre  arrischiare  di  far 
loro  danno  ,  contentandoci  d'  am- 
mirare fin  dove  arriva  in  quelln  gente 
r  abnegazione  totale  della  propria 
volontà. 

Sul  far  della  sera  vedemmo  una 
rupe  formata  da  uà  gruppo  di  ma- 
cigni neri,  posta  a  3i  gr.  421'  20 
sec.  di  latitud^  e  a  a3o  gr.  26'  3o 
sec.  di  longìtud.  in  distanza  di  7 
miglia  a  IN.  0.  89  gr.  dalla  punta 
S.  0;  di  Meac-Sima  ,  ed  io  le  diedi 
il  nome  di  Nodeshda.  Al  nascere  del 
sole  avevamo  in  vista  a  tramontana 
le  isole  di  Gotto  con  due  piccoli  i- 
solotti  a  ponente,  il  primo  dei  quali 
è  piano  ,  e  l'altro  cbe  è  posta  un 
miglio  più  a  ostro,  6  eira  forse  due 
miglia  j  è  una  rupe  piuttosto  alta 
con  due  punte.  Queste  sono  proba- 
bilmente quelle  isolette  [^che  nella 
carta  d' Arrowsmitb  sono  chiamate 
Asses*£arst  '''  -    ';  "  *' -V"    '"/' 
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Sull'ora  del  mezzogiorno  la  latita- 
di«e  osservata  era  32*^  22'  3**.  Ave- 
vamo Capo  Gotto  ac  N.  0,  29^  ,  e 
V  estremità  settentrionale  di  questa 
catena  d'  isole  a  N.  E.  i4^.  Alle  4 
ore  dopo  mezzogiorno  eravamo  a  3 
miglia  da  terra,  ma  essendo  debole 
il  ven^o^  e  gagliarda  la  corrente  verso 
N.  E.  feci  virarci  bordo.  Poco  posso 
dire  delle  isole  di  G^o  perché  poco 
le  ho  vedute,  adendomene  impedito 
anche  néìV  anno  seguente  al  partire 
da  Nangasaky  il  tempo  burrascoso, 
e  annebbiato. 

Sul  Capo  Gotto  però,  che  forma 
al  S.  0.  l'estrema  punta  di  queste  , 
t  di  tutte  le  altre  isole  del  Giapone, 
abbiamo  fatte  delle  osservazioni  as« 
sai  esatte.  Egli  è  situato  a  3^^  34'  5o" 


di  latitudini 


e  a 


23 1? 


00 


i> 


di 


longitudine.  Le  isole  di  Gotto  for^- 
tnano  all'  occhio  uil  gran  paese  mon- 
%uo$9  che    si  estende   dall'  0,  St.  (y 


l'V 


all'  E.  N.  E. ,  ed  ha  sul  davanti  una 
quantità  d'ìsolette  tutte  ottimamente 
coltivate  (i)  ed  unite  tra  loro  da  una 
catena  di  scogli ,  ira  i  quali  se  ne 
distingue  uno  assai  gr^jgli  a  3st^  34' 
di  latitud.  che  ap;pK:D|diviso  come  da 
tre  gran  falde  ,  e  periziò  si  chiama 
lo  scoglio  delle  tre  falde. 

Con  un  vento  ^debole  N.  E.  che 
verso  sera  rinfrescò  un  poco,  gover- 
nai E.  S.  E.  con  fuora  tutte  le  vele, 
la  notte  poi  cambiatosi  il  vento  y 
presi  g  N.  È.,  e  la  mattina  seguente 
avevamo  innanzi  la  costa  di  Kiusin^ 
ove  è  posta  Nangasaky.  Tutto  il  paese 
è  assai  montuoso.  Al  S.  si  distingue* 
yano  due  altri  promontori ,  uno  dei 
quali ,  che  e  il  più  meridionale  ha 
32®  ao'  N.  e  23o<>  ii'  0.,  e  l'altro 
^     ■  •     ■  ,  ■ 

(i)  Queste  secondo  le  carte  giaponesi 
formano  una  catena  d'isole  che  si  prolun- 
ga fino  a  quella  d'Iki.  Quella  che  è  situai 
U  più  yerso  il  S.  O.  è  la  più  grande.     ^ 
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il  più  settentrionale,  e  cbe  spingen* 

dosi  v.erso  ponente  forma  un  monte 
doppio  e  assai  alto ,  è  posto  a  S^^ 
25'  IO  di  latitud.,  e  a  23o^  17'  3o" 
di  longitudÉN»  E  verisimile  che  que- 
sto sia  il  Ga|i0^  Homo ,  che  in  alcune 
carte  é  segnato  come  restremità  me- 
ridionale del  paese  ov'  è  posta  Nan- 
gasaky.  Il  Capo  Nomo,  €  il  Capo  Seu- 

^rotoe  sono  le  due  punte  d'una  gran 
baia  sulla  di  cui  spiaggia  è  situata 
Nangasaky,  alla  qual  baia  io  ho  dato  il 
nome  di  Kiusin  che  è  quello  dì  tutta 
l'isola.  Essa  è  piena  d'isole,  e  di  sco- 
gli, e  pericolosa    specialmente    dalla 

i  parte  di  Capo  Nomo  fino  in  vici- 
nanza di  Nangasaky.  Non  avendo  noi 
trovato  il  porto  a  82*^  82'  N.  come 
è  segnato  generalmente  nelle  carte  , 
ci  bisognò  veleggiare  paralelli  alla 
costa  in  poca  distanza  da  quegli  sco- 
gli ;  e  ne  vedemmo  anche  vari  altii 
sulla  costiera  settentrionale  di  questa 


-^'    ■'^>m- 


baia.  Dinanzi  alla  punta  settentrionale 
della  baia  di  Kiusia  vi  sono  alcune 
isole  cbe  si  stendono  come  una  ca»-  « 
tena  verso  N.  E.,  e  sono  forse  una 
continuazione  della  isole  di  Gotto. 
Dal  Capo  Nomo  fino  all'imboccatura 
della  baia  di  Nangasaky  si  vedeano 
dietro  agli  scogli  vari  seni  attorniati 
di  amene  valli,  ottimamente  coltiva- 
te, ed  abbellite  da  ricche  e  regolari 
piantagioni  a  perdita  di  vista.  Dietro 
le  valli  grandeggia  un'alta  catena  di 
montagne.  A  mezzogiorno  osservam- 
mo 32^  36'  4^"  N.,  ma  eravamo 
tuttavìa  al  S.  di  Nangasaky.  Venne 
al  no^itro  bordo  un  caicchio  cpn  un  im- 
piegato giaponese,  il  quale  dopo  aver 
prese  da  noi  alcune  informazioni,  si 
parti  imniediatamente.  Due  ore  dopo 
ne  venne  un  altro,  che  rimase  eoa 
noi  finché  avemmo  gettata  V  ancora 
nell'imboccatura  della  baia  di  Nan- 
gasaky a  5  ore  e  mezzo  di  sera ,    e 
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33  braccia,  fondo  di  arena  grigia  fina. 
La  punta  N.  0.  dell'isola  Iwo-Sima 
ci  stava  allora  a  S.  0.  i3^  Il  Papen- 
berg  a  S.  0.  74^-,  il  Capo  Facundo 
a  N.  E.  65^y  ed  «ravamo  distanti  tre 
quarti  di  miglio  da  terra. 
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Soggiorno  al  Giapone,  Ricevimento 
dei  Russi  a  Nangasaky»  Lusinghe 
vane.  Diffidenza  del  governo  giap- 
ponese. L'inviato  si  parte  dal  va-- 
scello.  Descrizione  di  Nangasah^^ 
residenza  deWinviato.  La  Nades- 
fida  vien  condotta  nel  porto  interno 
di  Nangasaky.  Partenza  d'una  fiot- 
ta ckinese.  Notizie  sul  commercio 
chiuese  al  Giapone.  Osservazione 
di  un  ecclissi  di  luna.  Riflessione  sul- 
le  cognizioni  astronomiche  dei  Già' 
ponesi.  Suicidio  tentato  da  uno 
dei  Giaponesi  venuti  dalla  Russia. 
Cagioni  presunte  di  i/uesto  fatto. 
Arrivo  d'un  Danilo  ,  o  sia  nobile 
spedito  da  Jeddo.  Udienza  data 
da  ifuesto  Plenipotenziario  all'In-- 
viaio.  Fine  di  iuitti  gli  affari  di  pio '^ 
malici.   Permissione  di  tornare  al 
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rffildo  ,  uè  di  fifatfgllàky  V  tìbn  UM 
carta  ,  tranne  una  copia  fatta  da 
Mttlf/fcr  di  una  pianta  ofiginale  {ia- 
poaei^^y  noix  la  posizione  delle  ìsole 
yi^ine  a  Nangasaky,  per  non  parlare 
ài  tjuella  tra  Nangasaky,  e  Formosa 
luoghi  fre<|«ientati  dai  bastiàienti  o- 
landesi,  due  dei  quali  ti  vanno  due 
frotte  l'anno.  Egli'  è  impossibile  di 
eerto  che  ì  Gìaponesi  ascrivano  loro 
9  delitto  l'aver  pubblicata  la  vera 
posizione  di  questi  paesi.  Ad  altro 
dunque  non  ^\  dee  attribuire  il  mi- 
sterioso silenzio  degli  Olandesi^^'^  se 
non  ad  una  ridicola  e  debole  poli- 
tica, inutile  in  tutti  i  casi  possibili, 
contraria  allo  spirito  d'un  secolo  fi« 
losofico,  e  sconvenevole  a  uda  Cb$ti- 
tttzione  repubblicana,  ftà^^oi^se  pèr- 
duto qualche  c<>sa  ij  cohimerció  de- 
gli Inglesi  per  la  liberalità  àpi  mi- 
nistero Britanoico?  E  ti  commercio 
4egU  Olaudesi  ha  egli  fatto  di^  gi:au 
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guadagli  in  grazia  degli  odiosi  loro 
segreti  ? 

Ma  torDÌamo  al  nostro  ricevimento 
in  Nacgasaky.  In  vece  della  maggior 
libertà  che  c'eravamo  figurati  di  do- 
ver godere  a  paragone  degli  01andesf| 
invece  anche  di  quella  che  appena 
può  dirsi  tale  in  confronto  della  vita 
incomoda  del  vascello  ,  il  fatto  sta 
che  tutto  il  tempo  della  nostra  di- 
mora fu  nel  senso  più  stretto,  e  pid 
preciso  una  vera  prigiouia  per  tutti 
noi  9  e  tanto  per^Inviato,  quanto  per 
Tinfìmo  tra  i  marinai.  Impossibile 
fu  dunque  il  procurarsi  la  menoma 
notizia  y  specialmente  a  quelli  che 
rimanessero  a  bordo,  dove  per  tutto 
il  tempo  in  cui  stette  a  terra  l'In- 
viato, fu  proibito  agli  interpreti  0- 
landesi    di    por  piede  (i).  Converrà 

(i)  Solo  per  scaricare  i  regali  e  ]e  proT- 
TÌsioni  dal  yascello  vennero  a  bordo  alcuni 
interpreti  delfinfima  cbsse. 

KuusEN.   Tom,  //A    "  6 
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rtfrtdo  ,  ttè  di  ffaifgllàkyV  tftm  ii*è 
carta  9  tranne  una  copia  fatta  da 
Mfópffcir  di  una  pianta  òlìginal&^ia* 
potie«^y'  non  la  posizione  dette  isole 
yidiné  a  Nangasaky,  per  non  parlare 
dir  quella  tra  Nangasaky,  e  Formósa 
ktoghì  freq[aentaii  dai  bastimenti  0- 
landesi,  due  dei  quali  ti  vanno  due 
lolte  Tanno.  E^li*  è  impossibile  di 
certo  che  i  Giaponesi  ascrivano  loro 
9  delitto  Taver  pubblicata  la  vera 
posizione  di  questi  paesi.  Ad  altro 
dunque  non  àì  dee  at^tribuire  il  mi- 
sterioso silenzio  degli  Olandesi  y  se 
r^on  ad  una  ridicola  e  debole  poli- 
tica,  inutile  in  tutti  i  casi  passibili, 
oontraria  allo  spirito  d'un  secolo  fi* 
losofìco,  e  sconvenevole  a  una  costi- 
tuzione repubblicana.  ftà"Toi*se  per- 
duto qualche  e*  sa.  iJ  commercio  de- 
gli Inglesi  per  la  liberalità  d^l  mi- 
nistero Britannico?  £  il  commercio 
4egU  Olandesi  ha  egli  fatto  di   gran 
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8i 
guadagli  in  grazia  degli  odiosi  loro 
segreti  ? 

Ma  torDÌamo  al  nostro  ricevimento 
in  Nangasaky.  In  vece  della  maggior 
libertà  che  c'eravamo  figurati  di  do- 
ver godere  a  paragone  degli  Olandesi, 
invece  anche  di  quella  che  appena 
può  dirsi  tale  in  confronto  della  vita 
incomoda  del  vascello  ,  il  fatto  sta 
cbe  tutto  il  tempo  della  nostra  di- 
mora fu  nel  senso  più  stretto,  e  piik 
preciso  una  vera  prigionìa  per  tutti 
noi  9  e  tanto  perl'Inviuto,  quanto  per 
Tinfìmo  tra  i  marinai.  Impossibile 
fu  dunque  il  procurarsi  la  menoma 
notizia  ,  specialmente  a  quelli  che 
rimanessero  a  bordo,  dove  per  lutto 
il  tempo  in  cui  stette  a  terra  l'In- 
viato, fu  proibito  agli  interpreti  0«» 
landesi    di    per   piede  (i).  Converrà 

(i)  Solo  per  scaricare  i  regali  e  le  pror- 
f  ìsioni  dal  vascello  vennero  a  bo.  do  alcuni 
interpreti  dell'infima  cbsse.     i     " 

Krusen.   Tom,  III.-  6 
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dunque  che  il  lettore  si  contenti  del 
xacconto  di  quanto  è  a  noi  arvenuto 
nei  sei  mesi  della  nostra  dimora,  Soj 
che  sono  cose  di  poca  importanza 
ma  so  anche  che  ciò  che  riguardai 
un  paese  cosi  poco  conosciuto  bai 
sempre  qualche  sorta  dMoteresse  ,  e^ 
d'altronde  qualunque  serie  di  fatti! 
trae  sempre  seco  qualche  generalej 
risultamento.   ^  w*^  ^%  ■■■òììì^* 

La  prima  dimostrazione  della  dif-l 
hdeDza  giaponese  fu  il  levarci    tttita| 
la  munizione  e  tutte  le  armi,    com- 
presi anche  i  fucili    da  caccia  deglil 
ufficiali,  fra  i  quali  ve   n'erano  varii! 
di  gran  prezzo.    Solo    dopo    quattro! 
mesi  si  potè  riaverli  per  pulirli,  ma 
si  trovò  che  molti  di  essi  erano  già 
resi  inservibili.    Fu    però  lasciata  la 
Spada  agli  ufficiali  ,  cosa  che  gli  0< 
laadesi  non  poterono  mai   ottenere 
e  fu  pure  lasciato  lo  schioppo  colla] 
iMionetta  ai  soldati,  il  che  gli  Olaa- 
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«•iguarda 
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resse  ,  e 
di    fatti 
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pe*.  no»  erano  stati  mai  neppirrè  al 

caso  di  chipr?»r.    -•  fF"":  ai 

Bi  cniedere,  siccome  quelli  che 

^"-no    sempre    troppo    accorti  ^ 
pr«eatar«.  al  Giapone  i„  aria  «uer 
'esca.    Quello    poi    che  a  J. 

-  we  inconVne  rr;::! 

Vi  furono    e«Ii"   '""''^    ^^™^*«' 

-"à  :  duìa  ot  VaT^r"';  '''^' 

»anve,  e  pare  anche  /.K^  e 
ri  A  ».     j  ""cne  che  fosse  per- 

«^•o  «andato  un  corriere    a    uL 
o  a  Meaco  •    m,     '  .7  Jeddo  , 

da  questa  ;.  .        '  *'"*"''"    ^"«  ««« 

di  tutti  ^,"'  '"'P*""^»'  «  ««"ica 
"'  tutti  gh  stranieri,  ciò  «.li«       ' 

esempio    fialle  „«,"       ?         ^  *^"'* 
e  le  n;«  ,     *"*""    *«  P'»  colte, 

'e  Pm  ani.che  io  Europa  ' 

e  j;^'' ?"«*<>  piccolo  trionfo  ,  che 
»'  0  -  deve  all'i„fle„ibi,i.à  dell'In 

-to     torno  alla  dolente  storia  1;,; 

soirerti.  JYon  solo  ri  f..  «     • 

'^'to  l'andare  a   ,  P''^" 

ancf.ie  a  t.rra  ,  «a   ben    nn- 

vue  11  vogare  ^  /?;^     .^      . 

"  ^  a  diporto    ,n   qualche 
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distanza  dal  vascello.  Solo  dopo  sei 
settimane  di  trattative  ,  e  per  pre- 
testata cagionevole  salute  delFInviato 
venne  fìnalmente  destinato  un  luogo 
per  passeggio  ,  ma  ben  vicino  al  va- 
scello j  contornato  verso  terra  da{ 
un'alta  parete  di  bambous  ,  e  custo* 
dito  da  due  corpi  di  guardia,  ben- 
cbè  avesse  poco  più  di  cento  passi| 
in  lungo  j  e  quaranta  in  largo.  Que 
sto  luogo  y  cbe  era  in  sostanza  uno| 
scoglio  spianato  con  un  unico  albero 
e  senza  un  fuscello  d'erba,  se  pocoj 
serviva  all'oggetto  per  cui  fu  chiesto, 
fu  però  utilissimo  per  le  nostre  os-l 
servazioni  astronomicl^e  ,  alle  qualij 
"^'^-Giaponesi  non  s'opposero  giammai. 
Ogni  volta  però  che  andava  un  bai 
tello  dal  bastimento  a  codesto  chia-l 
mato  dai  Giaponeii  Kibatsch,  subito 
sì  vedeva  mettersi  in  moto  una  dot* 
tigUa  di  dodici  o  quindici  legni  che 
Io  circondavano  da  ogni  parte,  elol 
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accompagnavano  tanto  nell'  andata 
quanto  nel  ritorno,  db  ^n^ir^^-^^-^' 
Per  quanto  mi  premesse  di  colti- 
vare ramicizìa  del  capitano  dei  va- 
scelli olandesi  ,  col  quale  io  aveva 
fatta  conoscenza  il  primo  giorno  del 
nostro  arrivo  ,  non  mi  fu  mai  per- 
messo d'andare  al  suo  bordo  ,  né  a 
lui  di  venire  al  mio;  e  giunse  a  tanto 
la  barbara  l'-tolleranza  del  governo 
giaponese  ,  che  ci  fu  perfino  proi- 
bito d'approfittarci  dei  vascelli  che 
si  spedivano  a  Batavia  per  iscrivere 
in  Europa  e  dar  nuove  di  noi  alle 
nostre  famiglie.  Al  solo  Inviato  fu 
permesso  di  spedire  un  rapporto  al- 
n.mperador  nostro  per  informare  Sua 
Maestà  del  buono  stato  di  salute  di 
tutte  le  pei  ^one  che  si  trovavano  sul 
vascello  ,  con  una  breve  relazio- 
ne de!  viaggio  dal  Kamtschatka  a 
Nangasaky.  Questo  rapporto  fu  su- 
bito tradotto  in  olandese  dagViuterr^ 
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preti ,  e    deirorigrnale  si    fece    fare 
una  copia  esatta  di  modo  che    ogni 
riga  finisse    colle    medesime    lettere 
come  neiroriginale  stesso  ,  e   questa 
copia  fu  rimessa  traile  mani  del  go<* 
vernatore  :  l'originale  poi,   dopo  es- 
sere stato  confrontato    colla    copia  , 
fu  portato  a  bordo  da  due  segretari, 
e  sigillato  in  loro    presenza.    Final- 
mente al  partire  dei  due  vascelli  mer- 
cantili ci  fu  proibito  di  spedire  nep« 
pure  un  battello   al    loro    bordo  ,  e 
quando  mentre  ci  passarono  innanzi 
diedi  il  buon  viaggio  ai  due  capitani 
Musquetier  e  Btlmatk  ,  e  chiesi  deHa 
loro  salute  ,  non  ne   ebbi    altra    ri- 
sposta che  un  movimento  colla  tròm* 
ba  parlante  ,  essendo  loro   stato  se^ 
veramente  proibito,  per  quanto  scrisse 
all'inviato  il  direttore  della    fattoria 
olandese  ,  di  rispondere  neppure  una 
sillaba  a  qualunque  nostra    interro- 
gazione. Qui  mancaiio  i   termini  per 


esprimere  il  vituperio,  e  la  barbarie^ 
d'uQ  trattamento  si  fatto.  Quanto  e 
mai  penoso  il  vedere  upp  colta  na- 
zione europea  ,  che  della  sua  esi^ 
steoxa  è  debitrice  airamore  delU  li- 
bertà ,  che  si  è  resa  celebre  pel  suo 
valore  ^  il  vederla  ,  dico  j  avvilirsi 
per  avidità  di  guadajno  a  segno  di 
ubbidire  con  tanta  umiltà  e  devo* 
zioae  agli  odiosi  comandi  di  uno 
schiavo  !  Muove  veramente  a  sdegno,^ 
a  indicibile  sdegno  il  vedere  de'  ,ys^ 
lent'uomini  prostrati  infamemente  per 
più  minuti  appiedi  di  un  Banios  , 
che  spesso  è  un  uomo  della  feccia 
del  volgo  9  e  che  non  degna  dijoo^- 
rispandere  neppure  con  un  movi- 
mento di  testa  a  quelle  prezzolate 
dimostrazioni  di  rispetto  e  di  ve-« 
neraziene.   V         ...    f     V  >?, 

Quando  finalmente  venne  permesso 
airinviatg.  di  portarsi  a  terra  ,  gli 
fu  beasi    assegnato    un    couvenieutQ 
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.    *''°g8>o;  ma  non  creJ^       -      , 
"Otello  àelie  Sene  5?     *". '^'^  ^' 

Invialo     Z      f'^'*''^  ^«'    «««ro 

i-a  casa  posta  sopra  una    Jn„      j 

»«rra  era  tanto  vicina  ali.       • 

^l'e  venivano  Je  o„r     u    'P'"»»'*' 

le  finestre    1      *'"'*"«  ^««ere  «otto 

."Mesti e,  seppure  meritane 
nome  alcune  ani,       ™«""no  questo 

grosse  ferriate  ,  che  a  h        ^^       **' 
davano  luogo/un'aL  ^r '"^« 

hou  circondava  l'edr  •'•  *''•"• 

P-te  di  terra  ;  ato7  ''"'**  '^""^ 
mare  AU  i  ^"^nlo  da  quelJa  di 
«are.  Altre  due  fiJe  di  bai»k« 

davano  dalla  casa  al  Iret.?"*". 
«  ritira  la  marea     «  !?  **"'^« 

-  ;^  ...r.i.'Pa'^ea  ,  onde  non, appro, 

^'  q«le  gli  OlLi  ?      ^""'°'''  »oI»  *«I- 
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dessero  i  battelli  se  non  entro  questo 
viale  di  bambou  ^  eccesso  di  prc« 
cauzione  di  cui  non  si  sa  ben  vedere 
lo  scopo.  Un  portone  con  doppia 
serratura  formava  l'iDgrcsso  da  q[ue«, 
sta  parte  :  un  ufGciale  di  guardia,  il 
di  cui  posto  era  vicino  alla  nave  , 
avea  la  chiave  della  serratura  ester- 
na ,  e  un  altro  ufficiale  postato  ft 
Megasaky  aveva  quella  deirìnterna. 
Qualunque  volta  veniva  a  terra  un 
battello  ,  doveva  seco  venire  il  cu« 
stode  della  cbiave  esterna  per  aprire 
dalla  parte  sua  ,  dopodicbè  veniva 
aperto  per  di  dentro  ,  e  lo  stesso  si 
faceva  con  ordine  inverso  quando 
qualcbeduoo  dalla  casa  voleva  an^^v 
dare  a  bordo.  La  porta  non  doveva 
mai  ^tare  aperta  neppur  cinque  mi«  ' 
nuti  ,  e  anziché  trasgredire  questa 
legge  si  contentavano  i  portinai  d'au-^ 
dare  e  tornare  ,  e  d'aprire  e  cbiu« 
dere  ripetutamente.   Con  non  minor 
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gelosia  era   custodita    la  casa    dalla 

parte  di  terra:  un  portone  ben  chiuso 
imioiva  un  cortile  assai  piccolo  della 
casa  dell'  Inviato  ^  ma  per  essere  a 
noi  stati  assegnati  dei  magazzini  al 
di  là  di  quest#  cortile  ,  parve  alla 
fine  troppa  fatica  alle  guardie  il  con- 
tinuo aprire  e  chiudere  ,  e  suU' ul- 
timo la  pdrta  rimase  aperta  ,  ma  i 
magazzini  intanto  erano  come  custo- 
diti da  altrettanti  corpi  di  guardia 
stabiliti  nel  castello  stesso,  nei  quali 
dodici  uffiziali  col  numero  occorreate 
di  soldati  si  davano  giornalmente  la 
muta.  Furono  disposte  tre  altre  abi- 
tazioni per  diversi  uffiziali  destinati 
per  quanto  pare  a  vegliare  sopra  di 
noi  )  o  fors'anche  sulle  stesse  9i;ostre 
guardie.  Di  tratto  in  tratto  sulla  strada 
verso  città  v'  erano  delle  porte,  che 
oltre  all'essere  chiuse  erano  anche 
custodite  da  altrettante  guardie.  Vero 
è  che  sulla    fine  furono  lasciate    a-^ 


! 


perle  le  prioiìe  due  porte  ,  ma  le 
guardie  non  iti  partirono  mai  un  mo- 
mento dal  posto  loro.  Si  contavano 
ogni  volta  le  persone  cbe  venivano 
a  terra  ,  e  non  poteva  ripartire  il 
battello  se  non  con  altrettante  :  di 
modo  che  se  un  nffiziale  del  vascello 
voleva  dormire  a  terra  bisognava  che 
qualcheduQO  .del  seguito  deirinviato 
andasse  in  vece  sua  a  bordo  ,  e  vi* 
ceversa,  perchè  il  numero  di  coloro 
che  alloggiavano  a  terra  non  doveva 

mai  essere  alterato  uè  in  più  né  in 

nlcno•i^i::??^'^*r.^v^^■ -^f^f'-r  -  .   >-^fi4Jbì?^>  rt^, 

Occorrendomi  di  far  riparare  tutte 
le  barche  di  servizio^  e  volendo  an- 
che far  fare  una  coperta  alla  bar- 
caccia ,  e  farla  foderare  di  rame  f 
chiesi  uti  luogo  per  tirarla  a  terra  t^ 
ma  quello  che  mi  fu  assegnato  era 
tanto  incomodo,  che  in  tempo  d'alta 
marea  non  vi  si  poteva  lavorare  : 
era  anche  tutto  ii>gombro   di   barn* 
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bouSy  e  vi  stavano  continuamente  di 

guardia  due  Caicchi  ,  ne  si  permet- 
teva a  nessuno  di  scostarsi  dal  luogo 
dfl  lavx)Fo.  Ci  fu  ancbe  negato  un 
luogo  ove  piantare  il  nostro  osser- 
vatoriOf  e  in  Ribatscb  non  era  per- 
messo il  rimanere  di  notte,  di  modo 
che  tutte  le  nostre  osservazioni  si  ri- 
dus^ero.a  distanze  lunari,  e  ad  alture 
corrispondenti  pr^se  col  sestante  di 
Hadley.  ,-.*.  r  ,  ry-^ffmm  %ijiì  '^hu  mvi' 
1  Se  mi  lagno  della  diffidenza  dei 
Giaponesi,  non  debbo  però  tacere  la 
puatualità  ,  e  la  prontezza  con  cui 
eravamo  forniti  di  materiali,  di  prov- 
visionile di  viveri  d'ogni  softe^ad  ogni 
nostra  richiesta,  e  sempre  della  mi-» 
gì io^r  qualità.  Al  partire  ci  furono 
date  8000  libbre  di  biscotto  ,  eoa 
provvisioni  dVogni  «pecie  per  due 
n^esi,  oUre  i  regali  dell'  Imperadore 
p^r  l'equipaggio  ,  di  cui  parlerò  in 
appresso }  ma  per  danaro  noo  fu  mai 
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|>ossibUe  d'avere  la  menoma  cosa 
"  Vengo  ora  alle  nostre  avventure  : 
giunti  a  Nangasaky  sulle  4^1*^^*^ 
compagnati  da  un  bastimento  gìa«« 
ponese,  ed  ancorati  alla  bocca  dei 
porto  alle  5  ore  e  mezzo  ,  come  ho 
già  detto  f  ricevemmo  dopo  alcune 
ore  (  alle  io  )  la  visita  di  vari  im* 
piegati,  detti  al  Giapone  Bamios,  che 
senza  altro  invito  passaronc^  a  diiit* 
tura  nella  mia  camera  ,  e  si  impof^ 
sessarono  del  sofà.  I  loro  servidori 
posarono  davanti  a  ognuno  d'essi 
una  lauterna  con  una  cassettina  còti* 
tenente  quanto  occorre  per  fumare/ 
e  un  vaso  ,  o  padella  di  brage  per 
accendere  le  loro  pipe,  per  le  qdali 
essendo  piccolissime  ,  ed  usanctone 
essi  incessantemente,  hanno  un  con^ 
tinuo  bisogna  di  fuoco.  Il  corteggio 
di  questi  gran  signori  consisteva  ili' 
10  persone  circa,  fralle  quali  v'^etanO^ 
alcuni  Tolks^  o  interpreti  Gìapéntsi 
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per  la  liogua  Olandese,  che  ci  chiesero 

'  iDÌDuto  coDto  deità  strada ,  che  ave  va  tiio 
fatta  partendo  da  Cronstadt ,  e  ape- 
GÌalmeowe  se  eravamo  venuli  per  lo 

stretto  di  Corea  ,  o  lungo  la  cotta 
orientale  del  Giapone.  Pafvero  tea» 
tire  con  piacere  che  avevamo  fatta 
quest'ultima  strada,  e  ci  avvedemmo 
in  fatti  nel  momento  della  nostra 
partenza  quanto  siano  gelosi  costoro 
del  passaggio  traila  Corea  e  le  coste 
del  Giapone.  Il  capò  interprete,  per 
nome  Skiseima,  mostrava  sapere  un 
|ro'  di  geografia  ,  più  9  ^  non  altro, 
di  quello  che  io  avrei  creduto.  Sa- 
peva p.  e.  che  Teneriffa  appartiene 
alle  Canarie,  e  l'isola  di^.s.  Caterina 
al  Brasile  ,  benché  poi  m'  avvedessi 
che  tanto  costui,    quanto    gli    altri 

-  suoi  colleghi  erano  o  forse  voleaoo 
parere  ignorantissimi  nella  geografia 
delle  loro  isola.  Quello  poi  che  fece 
loro  gran    specie ,  e   che    penarono 
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am.  a  credere,  fu  il  ,,^^.^^  ^^    f 

ravamo  venuti  dal  K.n,i.cLatka  in  un* 
»e»e.   Questi    Banio,    avean^ 

«co  loro  anche  Mya-heer7  il.    ^"^ 

^'°  i>-off,  oppeLoJd ,  0  i7r:^ 

«oje  della    fattoria   olandese      *"*: 

volle   più    di    un'  «ro  '   ^    " 

l«t"to  dal  ,„„  .eg„rt,i„  "  "«°"- 

"Pi'."i  di  „.,.,  .T"  Ìj  "   *" 
Pats*     J^    *.  ^  ***  barone 

pTli!'  "'^  '""'  ^'"«  «chinati 

per  pm  minuti  innanzi    ai    fianip. 

;,:  :  ^''  -  -d-e  impudenteTh! 
mterprete:  My„-heer  OpperLoofd^ 
«on.pl.ment  voor  de  OppeV  Banio.  ' 
«^•«^  signor  direttore  s'Lcbini  ai!  '' 
premi  Banios  •    «  '  '"" 

atto  ^-  .'         ^""'°    umiliante 

a  «o  d,  ossequ.0  non  fu  degnato  nep. 

pure  d  un  movimento  di  testa   ft      *• 

°      "°°  ''  '""•'«e  medio  „„  ,, 
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(d^  Giaponesi  ,  clie  si  buttapoR  di- 
rittura sulla  pancia  ,  e  batteodo  la 
les^a  in  terra,  si  sirascinana  poi  a- 
Tiinti  f3  indietro  secondo  i  casi.  Gli 
Qlaadjeii,  che  in  grazia  forse  del  loro 
gestito,  0  della, mancanza  di  abitu- 
dine*, o  di  fisica  flessibilità,  sono  di'' 
speositi  dal  prostrarsi  in  questa  ma- 
nierai fanno  invece  riverenze  oltre- 
modo  profonde ,  e  debbono  poi  starsi 
chini  a  angolo  retto  colle  bfiaccia 
pendenti  finché  venga  loro  permesso 
di,  rialzarsi  I  il  che  non  sìegue  se 
non  dopo  vari  minuti.  Bisogna  però 
che  siano  di  un'altra  sorte  i  compii' 
menti  che  dagli  Olandesi  si  fanno  a 
Jeddo,, avendoci  raccontato  essi  me- 
desimi  che  prima  di portarvisi,  tutte 
le  persone  componenti  T  ambasciata 
prendono  lezione  di  complimenti.  A 
noi  non  fu  mai  proposto  nulla  <]i 
simile.  Solo  una  volta  nella  seconda 
visita,  mentre  appunto  parlava  meco 


«  -  9j 

^^'    I    il  Banio^  iróVii  la  nìanò"'d'\^  ÌMéì^ 

pteté  che  -mi   pigiava   piàiio    p&iìi<> 

una  ipalla  :  voltatomi ,  e'  gtlat^daftc^ìi 

fisso,  e  serio,  la  còsa  fibi^l'^^pei^'iAÀ 

lora  e  per  sempre.  A  meì^ànattétàttt 

partiróao,  prò  mettendo  di  tori^ai^e  il 

di  appresso  per  condurlre  la  nave  pia 

àddeótro    nel    porto  /  e    lasciandoci 

sotto  la  custodia  di  più   dì  ^ò  legnì^ 

Rortavano  questi  nelle  loro  bandiere 

le  arme  del  principe  di  Fisa ,  al  quale 

appartenevano  ,  e  che    col   principe 

Tscingodziu    ba    egual    diritto  sulla 

città  di  ìNangasàky,  e  su  tutta  la  pro^ 

viacia.  Noi  infatti  non  avemmo  mai 

altra  guardia,  ehe  quella  dei  soldati 

di  questi  due  principi.  Sembra  perà 

che  vi  abbia  qualche  ragione  anche 

il  principe  d^Omura,  essendosi  veduti 

spesse^    de' suoi    uffiziali    montare  la 

guardia  alla  casa  dell'  Inviato.    Nei 

porto  per  altro  non  si  vedevano  ban^ 

KavsJBìf.  Tom.  JII.^  ''^^"^t^-^^'V 
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diete,  ^  di  Fisa,  né  di  Ts6Ìb|<^i|i« 

:^^'^U:  ^pvoCòQdo  rispetto  \  diifta$ti^Q 
digli?  interpreti  ai  BàDios  té  )i  filpe 
[tten^ere  suliìB  prime  per  gran  peìr 
sonaggi,  ma  9i' seppe  poi  ek#  il  leiro 
grado  non  era  gran  cosy  in  ^;|v  e 
cbe  erano  solo  rivestiti  di  una  dji«- 
gnità  temporaria  come  delegati  dal 
governatore,  Quando  un  interprete 
dovea  tradurre  qualche  oosa,  si  Invit- 
ta va  ginocchioni  colle  mani  per  teirra 
dinnanzi  sA  Bahios  ,  e  sospirava  a 
capo  chino  un  paio  di  voUe^  tti^aildo 
il  fiatò  a  se,  quasi  'volesse  io^pkate 
l'aria  che  circondava  il  suo  luperio- 
re  (  I  ),  poi  a  voce  bassa  y  con  Irai 
interrotte  da  questi  sospiri ,  riferiva  I 
1^  pochi  brevissimi  periodi  un  dia-| 
logo  che  in  olandese  avevji  dilcato 
più  minutir  Un  ^taponese,^  a  jip^iiip 
Banios    avesse  diretto  la  parpJÉ ;^:^ 

V...  .  ^        a.'   -  ■..,;,«- 

^  (i)  Questo  metodo  di  iti^pff are  siBflAndl 


sa  vdji«- 
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rum  • 


0  Ira^ 
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0  dia-l 

bfld(nàl 


teiido  J«  t^sla  per  terr.  f  •    *    "" 

ch«  «igwBca  quanto  dire  bene     h« 
iiteso  bene   TI  /.«-.  »  "'* 

davano  pero  «ejno  di  approvare  i^J? 
«  «^riso  gentile  qu,//,  :^^;^ 
ma  appunto  oercLii  e^^u        '"^^'^^^*» 

«aggiore  .pecie  «T.1;  ri'"*' *"»« 
«  «convenevole  ,  d^l^L  '  *'°°''^ 
r         ano  punto  1  incomodo  di  ehà^ 

•*      *«IH»C      COCA  -i        ■:'•••■     ■      -•'.-»  ■"■•'t  »>*.':  .\  * 

"  vestito  dei  Banin.   .r^^  '^ 

9'^"<»  ^Jegli  ir.  e^r  "r"' ^"^ 
««a  «opravvesle  co»e\i»    T**'   '•* 

<Ia  dtóna     *!.  '/"'»«*«  "ostri  abiti 
«•Ma ,  nia  ,t^^tt«  dal  mezzo  i« 
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gM  ,  ili  mòdo  che  riesce  loro  iàcò'^ 
id^dò  il  'camminare ,  e  in 'fatti'  non 
dètMmiùaoo/se  non  quando  non  po^-* 
séno  fàvùt  a  meno.  Cosi  sonò  vestiti 
tfcitlrìGìapohesi;  di  seta' i  rjcchr,  e 
é*tiùa  stoffa  grossolana  di  coténè  i 
|kÒVferi.'  La  sopravveste  per  Io  più  è 
n%rà^  ma  ve  n'ha  atréHè  di  colóre-, 
là  tonaca  poi  suol  e^s'ek-e  dì  colóri 
issai  vivi*  Tutti  9  uòmini  'e'doiàne 
j^ioi'tané  Varme  della  loro  famìglia 
fnteaisùte  sui  loio  vestiti  delia  gran<- 
deìza  d^un  mez2^o  imperiale,  è  si  ed* 
nó^èecoàl  alfa  prima  non  sola  il  granii 
ina  anche  la' famiglia  d'ognuno.  Le 
sttèlle  portano  le  arme  del  padre  ^ 
le  spose  quelle  del  marito  ;  e  il  do- 
irò  più  Onorevole  che  possa  fare  un 
prtncipè^^,  Ò  uir  gòvfeiiiiftore'  consiste 
iÉf'liitia  sopravveste  cbirarJnasviiii^  co- 
lui por  che'  riiifeve  un  si  fatto  regàìtè^ 
plrtà  1e1afteiSu)é  pròprie  Siflla  ténar 
ca  di  sotto.  A!  nostro  inviato  ^nda* 


Ki  .' 


rapp  coDtìnuamente  vantando  qiHsi 
Giaponeii  la  gran  fortuna. cbe  gli  sOft 
praitava  di  ricevere  ;  dairimpiprador^ 
in  regalo  ^i^na  v^ste  colle  ariftiiinp^* 
rialti  ìM^gli  abiti  fatti  di  $tofife  giar 
po^e$v  queste  armi  vi  sona  iatesflmt^i 
ma  sQ>la  stoffa  è^cbinese^  vi  si  fa^mio 
cucir  sopra.  D'inverno  i  Giaponesi 
portano  5  o  6  vestiti  l'uno  sopra 
Taltro,  ma  non  ho  veduto  mai  nes- 
suf^  abito  di  panno,  né  nessiina  pel« 
Uccisi,  bepcbè  il  gennaiq.^U  febbraio 
sicnof  ass^i  rìgidi.  Il  loro  modo  pai 
di  caUai^  è  v^ram^nte  ^strano  f  noi;i 
meno  cb^  incomodo:  hanno  delle 
mezze  calzette  non  già  fatte  a  ina* 
gUa^ma  cucite  di  una  stoffa  di  co-* 
Kme,  e  in  vece  di  scarpe  portano^  o 
piuttoisto  strascinano  certe  suole  iiir 
trecciate;  di  paglia^  e  ^o^ten,ute,,uQÌr 
eamjiiHe   dal   ditOp  grosso  per  mei^o 

dii^nà  bandella  piatta  )  e  senìi9ir€0<- 
lare  ,  che    lo  inyesi^,  yexQ  è  che  i 
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tKdbili*,  è  le  persone  agiate  avendo 
le  stanze  colie  stoie  imbottite  ^  ie 
sfaodosi  tutto  il  giorno  a  sedere 
edile  gambe  ripiegate  in  croce  sotto 
ii  ^^drjyo,  sentono  poco  incomedo^  da 
^èèta  miserabile  calzatura  V  ma  le 
èfàM  inferióri  ,  che  è  quanto  dire 
BO^e  decimi  della  popolazione,  deb^ 
bóno  patire  assai  specialmente  nei 
mesi  d'iDverDO.  Non  meno  duramente 

* 

trattano  i  Giaponesi  la  loro  ^es(a  : 
benché  lnéz:^à  rasi,  la  portano  senfpre 
séoperta  d'estate  e  d'inverno  y  lànfò 
a  25^  di  calore,  quanto  a  due  sotto 
il  gelo  V  né  fanno  uso  dell'<Ì^breQo 
Ò  |]fara-acqua,  se  non  Quando  piove. 
S'ungono  i  capelli  d'una  manteca 
fòrte  e  lucida,  e  li  legano  nel  m^sso 
dèlia  testa  ,  e 'ne  fanno  una  t^e^eki' 


l't  I 


sottne  f  ^  é  t^isunta  y  «he  fortoka^ Iiina- 
lin¥iÉ'^cù^Và  ripiegata:  è\xì  dinatt»,>e 
€{ùèsta!  Pittura  la  ripètono  ogni  gioriiO>t 
e  ògiiì  giorno   $i  radono   p%rt€;:j(M^ 
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capo^^   la   barba   non  gik  perchè  la 
strappano  peB  per  pelo  icon  uan  le?' 
naglietla.    Quest'arnese    unito  a^iHHi 
specchietto  di  metallo  ha  sempre  iin.^ 
IttOgo  .^stinto    nel    taccuino  d'ogAl 
Giaponese.    Non   ai    può  negar^  loii>  ; 
usa  gran  pulizia,  benché  non  abb)iu)4 
Taso  della  biancheria,  e  questa  aietTity 
teua    è   comune    ad    ogni  gela  di^^ 
petson  e*  *  '  .i  *  *  tJ- 1  -  *5  -^i  «  *  «  >  >'^  \ì-..t»3  *vy  il  .  x^fiiit 

:  Il  giorno  appresso  a;  4  ^^^  pomei» 
ridifiBe    fa  portato  a  borda  :  un  r^l 
gàio  >del  governatore   consistente /.ia 
pescOi  viso  e  volatili.  Ci  (u   annun« 
ziata    nel   tempo    ste&so  la  vìsita  di 
varie  '  persone  di  alto  rango  y  e  poco  > 
dopd  T  ififatti    vedemmo .  venire    uiui^ 
ktfca^^  assai  grande  ornatisi    di    hmrbi 
dscret  e^  banderuole  ^  che  9k    npk^isk 
afirtciM^aca  suono  di. ^tiiiipani|a/^. 
P^T;  ^{uant^  ci:dis«€iJE^  ;  gjl^ipterpr^,^! 
p^rlatip  iiiprimo  segrelar^.  ^àj^j^, 
màatat^i  il ^eiorìero  ^  e^  ^l' jOttli^  % 
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'^41  borgomastro  della  -citili.  Ii|)vU 
ibi^€aìB  si  adagiarono  i^V  diieano  ye 
'-il  ^VélriO'ii  mise  sopra  una  segatela  a 
jÉiiiiiOHlritta.  Più  assai  /di  questa  Ti • 
ini  èr  aggradì  quella  degli  Olandési^ 
«cdllè^  vennero  con  costello  ^  ed  io  spé'* 
'Vilmente  mi  stimai  fortunato  di  ]^o«* 
Ifórtei   trattenere    eoi    capitano    Mu^ 
Éluetier  che  parlava    benissimo  ^  in» 
%lése,  francese  6  ted<ssco,  e  mi  patve 
%Mere  un   ijfficiale  di   marina    agliai 
"eolio.    Quanto    mi    spiacque  'mal^  il 
fèdere  rótto  il  filo  di  questa  'eo«^- 
icénza  ^   -dalla    sospettosa   diffide&sa 
'^éei  ^Oiapoitesi  !:  i^^-^^'i-^r^^  -w^^-^^kf. 
ii^^L^oggetto  di  qn^ta    visita   erar  di 
^larar    dal    vascello   la    polvere  e  le 
"armi  9  6'  di  condurlo  a<  ponente  diel 
i^penberg  sotto  pretesto  obe  le  gioli- 
to cbinesi  y  che    erano   5  ^  aveai^Q 
#c£ttpata  tutta  quella  rada.-  À>  «sesta 
tiMte  levammo  l^ancora,  evenimmo 
i4^miiirìihiati'  4^  %  ^  p^u  ^oiiecfai  al 


r^i^mi^o  priina^^  l4'or4iD^  ^Qt|:  f:ijà  i§ì 
e4eg,u|>i}Me)tlP  ri|if^u«cbÌQ  «i:  iecyei  Jir*t 
p!ami$9|Le  iti^r^.B^acM  questo  g$»lh 
tigliii ,  Ipssc^  4WÌM  ìq^  ©mqiM8   ordUii ,» 

avTeone.inaì  che^essuno  di  essi  rpm^. 
p^sse  la  Unea  ,  iiè  che  (ossero  i^1||h> 
rfttir  ìm  disianze.  Malgrado^  il  v^|o 
eimtrario  :  facevamo  però  a  miglia 
all/oca  ^  e  alle  4  della .  maltioa  g^-, 
tam^Oio^]  l'|iacor$i  a  25  braccia  di  prOf 
iotidità.  Ivi  eravamo  cusitoditi  da^ 
scialuppe,  o  lancie  di^guardia,  ,$be 
forfnavàao  sìttoriM>  di  noi  un  ^er^hio 
imp^netcafeile  ^  o  ll^cbè  pf^r  essena 
^ijLjeUa  rada  al qualiM^  scoperta»  il  ?ip«^ 
tor  |iisi€i:bBisi^  apesso  quei  bi^ti^Ui  <i$k 
pasttir  Icrro: ,  pwre  Imi*  tarda v^an^ju^ 
m^jo^i^toa  fiii|et,l$jFyisi  :quaado  ^rt 
tevimory  «iq^esta  andifivleài    sacca-; 
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eiltii  il  qùéiti  l<igni  pottai^a  <bum 
($^fa  imperiale^  bianco ,  H^u,  bìimcii^ 
liviniiggior  parte  però  d^esfti  aieirm 
la(iH^diem  det  Fìsioo^Caim^&iHi/^ 
Q§ iiadtl  pmcipe  di  Fisa.  heèÈtèthé 
pì45  grandi  phe  aveaack  unal  éoptetà 
iiA^ra:  da  poppa  a  prora^  con  nii 
grto  $tràio  di  iianao  bleii>  ^aM 
an^be  coatrodistiìiie  da  duA  piixht 
j^aottate  sulla  poj^pa  còme  oiarcba 
à'o00te  d'un  i^fficiale.  0ltre^iieil« 
Sa^^icialuppe  ,  ve  ^'crane  altr%^tfft 
TÌ<^QO '  al  vasccUo  destÌDaW  *  a  m»f 
Tf r^  i  nostri  òrdioh  'f^ie:'ki^^'4tfimitl 
fH  di  12  di  ottobre  la  mattiiN^  a 
4  ^Ire  la  flotta  chinese  mise  alla  Te)a«: 
La  còstrus^ione  delle  gioneheeebiiiesi 
e^vfroppo  nota  percbà  io  s«?  ^  parilii^ 
farò  dunque  «olp  iiieusioiierdidl^ìniN> 
fieritiay  e^  déU'ioibaratzo^cimi^tti^iM:] 
rooé  alzate  le  vele.'  7iittd  ré^^Màp^ 
gi<i  ^^og»i  barca  consistente  |iir  firn  : 
dir^ii^iiilQ  uomiai  la?offèf|  jQi||^i&^ 


1  •  -  1  ^ 

due- ore 'di  seguito  con  grida  orribiÙ 
per  alziJre  in  tutto  e  per  tutto  lilàìi 
unica  vela  col    uiulioello»    AU!0s^irè 
dalla  bàia  misero  su  le  coffe  ijff^b^' 
lue  £aftte' di  éanavaccio.  Le    Wro^f^e 
velepiù  baise   sono  ,  con!ie  è  tiót<^^ 
fatte  '  di   stole.    Cosi    male   Òrdim^tt 
egU  iè  ben  certo  ,  the  queàtt  bastia 
ménti  non  possono  far  Téla  se    nott- 
banno  un  vento    ben    favorevole  y' è 
contante ,  mentre  la  più  piccola  l>ut-»^ 
ratók^liér  poco  cbe  sia    loro    èbn^ 
trariav  basta  per  metterli  in    grani 
dissimo  pericolo.  E  iìi  fatti  due  volti 
in  quella  giornata  per  avere  un  poco 
girato  H  vento  dal  N.  E.  al  N.  N;€l.i^ 
di^etléro'  tornarsene  al    primo    loro 
àDCGt^ÉgiO»^,  'finalmente  la  terza  'vèlftt 
èssendosi  muntenu te  il  vento  4i  NI 
E.  riuscì  toro  d'andare  in  mairc^*^^^ 
ì/i4  W'iB  e  il  i5  ottobVè  à  coftto 
né^^a"^^  Vale  k  dire  un    {(tórno  iplùt 
tai»ii^  l^lebràtotto  i  Ciirponesi  lamtf 
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lesta,  che  gl'Interpreti  (;i.  dissero 
dbiàmarft  Kermes.  E  qui  cc^rU»^  è  da 
lodarsi  il  buon  goveruo  gia{jloxié;^  , 
.<;be  i^on  permette  tiiai  iri^  nf ssuaaf so* 
léiiMli 'religiosa  o  pazi908iler  l^  Hu^ 
tesslpiae  ioiiHediata  di  due  gi^rnifer 
stin  9  liia.  li  ^^vuqle  sempre  intercalati 
^at  ^ua  gior^p  di  1  avpro .  Le  rfes^e  di 
più  giorni  oltre  alia  perdita  d;el  tem- 
po sono  anche  dannose  egualmente 
alla  salute  ,  e  alla  nioràlf.  '^FrQppo 
ci, vuole  a  rimettersi  in  q<^Ì€^e4òjH> 
una  vita  disordinatsi  di  tve  o  quattri 
giorni,  ^  IN  riacquistare  ridppeità,  e 
la  disposizione  necessaria  al^  lavoro. 
I.J^iapoiiesi  non  banpo  d^mf^n^cb^^ 
0  -pochissime  sono  le  IprO;  fjeste  ^  fra 
^' quali  questa  del  Kerpi4^;||i  e  q^eU 
la-^  4^U'^n9    niiovo  ,;,j^Ao;  J^  più 

^vtXa  9ìatttTia<  del  di  1 6  ^  alle;  i  f  '  ^^ re 
compai:ve  un  Banios  ,  con  fop  tMitr 
telU  destiiiati  a  rimurcbiare  il   no^ 
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strcf  Ti^&cello  a[  fevinte  del  PapeuBérg, 
dote  ^^itàmih^  l'anco'i^a  fl^ub'oi^i]^¥ 
metidiaiia  a  i8  braccia  in  uà  foBd^ 
di  argilla  fmsr.  Fu  poi^tàtà^'utaa  '  ^ 
C0Ì4  ancora  a  S.  E^  luogo  ^<Ìfi|L|u:i 
dai  Gia|tóneì»  più  sicuro  ^'^be*':^^ 
il  la)tó  a  Ni  0:  Noti  valse  il  {>i'egsitf! 
d'«ssèk^è^idoàdò(ti  nel  porto'  udteimif 
per  riparare  ai  danai  sofferti  dal  iòiOrf 
itro  vascello  nella  ten^^éslà  ;U  alili 
£EilIa  )  che  vi  si  era  fatta  anche  prj^ 
ma  i  e  li  motivo  ,  o  piuttosto  il  (if^ 
testo  della  ripulsa  ,  non  fu  già  il  4%* 
ayerne^  ancora  il  permesso  da  ledfdò  | 
ù^a  la  sconvenevolezza  di  colloe^r^ 
nella  ^stessa  rada  un  vascello  da  guerra 
che  aveva  k  bordo  un  uomo  di  tant^i 
distinzione  qual  era  il  nostro  lovlatoj 
con  dM^'hastimenti  mercantili  <s<NPQ^ 
quelli  degli  Olandesi.  Ci  fu  poi  Ji$g- 
giuóto  che  appena  parliti  questi  |v4^i 
sarebbe  dato  il  loro  luogo,  nv}.  ;j[^;j 
Il  di  21  di  ottobre  venne  un  in- 
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tìM^vète  a.  4irci  per  part^  dèi  go^i^ 
iluttore  9  cbe  dov^do  la  nuntdoà  f  «^ 
IpÉénte  le  due  navi  olandesi  éte<^ 
sttfai  di  n^onte  ,  ci  guardassimo  bene 
spedire  nessuna  lancU  ^^1  llMr4i, 
y  avvisandoci  nd  tempo  stésso 
c|bie  non  pensassimo  a  rendjBre  I^ro 
itlsialttfo  y  perchè  questo  non  era  già 
Ifi^cnoi  ,.ma  per  le  fortezze  impe- 
riirU  :.  precauzione  ben  ridicola  dopò 
ai^élrci  portata  via  tutta  .]a .  polvere  ^ 
quanto  era  sciocco  il  crédere  che 
volessimo  prendere  come  fitto,  aj^4i 

un  saluto  di  4<)o  colpi  di  cannelle, 

•  ->.■■'- 

e  che  durò  sei  ore.  I  due  bastimenti 
diedero  fondo  a  N.  E.  lontano  da 
noi  un  miglio.  Ci  promise  allora  il 
governatore  che  al  salpare  degli  O* 
landesi  avremmo  potuto  occupare  il 
loro  posto  y  senza  però  passare  nel» 
rinterno  del  porto  per  non^  essere 
attcara  giunto  il  permesso  da  les^o. 
Egli  infatti  mantenne,  la  sua^  parola  ; 


t  af ffiio  l^li  (Hdiicleii  messo  alUfdft 
jlicUs&tf4  muderò  il  giorno  4o{fio  dise 
Biol0S  4S^' loro  battelli  a  rìlnUtcbif, 
^-dtled&ofé  fili' sera  gettammo l^oi»! 
traile  batterie  imperiali  sitiurfo 
fPFte  $é  E.  €N.  0;  deiri|ii^ 
hc^c9iìmijBÌ-%  i3  braccia  di  profoà^ 
4Hà>:^  foodo  d^argilla.^rerder :La  4h, 
rea^loiìe  delki  p^iiqa  aiieom  '  era  Jl, 
P,  qq^to  E.  GoIU  differenza  nella 
pr<^{o|idità>  di  i3  à  18  braccia  ri'aiN» 
tra  accora  fu  ^gettata  %  S^i  E^/yj» 
dalla  città  eravama  ia  disianza  di  1 
n>iglia.,:^'-a^!'>K7^-"/5/' . 


-  'ì  'r 


>  »  i*. 


Quello  ebe  più  mi  premeva  y  iì 
(ira  ii  racconciamento  d^lla  nave  , 
$;d  importava  che  seguisse  il  più  pra^ 
st0  possibile  ;  ma  non  essendo  pejr 
anco  venuto  il  permesso  di  metterò 
a'|iiri:a^.vlMnviato  ca'  suoi  regali?J 
non  poteasi  neppure  scaricare  il  va-* 
snello:  il  percbè  ci  mandò  il  goverif 
aatore  ppa  gionca  cbinese  sulla  quale 
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^ibce^  Irimftnersi  l' tnyiata  tao^  t 
eli#  idi  feddo  fossero  giunti  glì^bidiiii 
ii4^(^0ktd  $U6.  Alle  ancóne  dèlia  ^ìtìtie^l 
^kée  s&Mmdìo  T.  u^ò  cbinese  eéahó-  di 
Ié|t<è.  ne  aggiug;ienlino  per  maggior 
sii:pre|ta  upa  deUé  nostre.  Ma  41  trotò 
eiik^ere  (alitò  dittiya^  k  cametà 'ilié 
&P0  ?i  fu  modo  Hsbe  potesse  «dlto^- 
g:ifinri  r  Involto  ,•  il  quale  pbt  andie 
protèsta  di  non  volersi  allppl^are 
dui  luogo  dove  erano^  i^  te^^li;  tiòa 
fe  ne  fece  dunque  altro,  e  fu  rlmaa^ 
4atfa  "a  Nangasaky  l'af  gidncà/di  cui 
frattanto  s'  ebbe  comode  di  esamir 
nare  la"  i%iio^irubsa  cbstiftìiioÉiel  hàM 
^  'iFeci  in  questo  mentre  sguernire 
affatto  il  vascello  ,  e  poetare  ttitti 
gti^  alberi  di  gabbia^  e  di  pappafico, 
è  tutti  i  pennoni  à  Ktbafiscfh ,  essen* 
do#v,stàto  conservato  quél  làogo  mal* 
grado  il  nostro  càmbriaàiento  dì  j^o- 

-  ^  %b  24  di  novembre    £u  fatt^  '  ^e 
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««'I«mto,  che  vcr«„ente  il  co^rflf 
noa  era  per  «teco  tornato  da  Sf: 
'"•-te   »    ««vernatore    et  dS^£ 
«0  «    fargli    mettere  in  ori    ^^ 
ca*«  «  rischio,  e  celli  ""*- 

però  drlasciare  Vr  ^    ': '°"  P^^*^ 
r  -asciare  a  bordo  i    tnUitó 

;;he,  come  già  bonetto  ,r^i 

i»T.ato  ricusò  di  fare.  Il  '13' 

tore  promise  anche    all' ll^T    "*" 

dopolWrivodalcorri    efr    "kk'^ 
«tata  assegnata  .«/         ^      ''"^^''^^ 

benché  quel  a    dT  »*"''  ^'"^  «rande/ 
Pi'  i»^  ■  *    Megasakv  di    cui' 

gì  interprei.  aveano  seco  una  nia,!^ 
sembrasse  assai    com^^  P^°** 

lìon  SI  sa  ben  dii.-  ;i  .  . 

vernatoricoches    J^'"''''^'^*"' 
(0  che  s.  mostrarono  mai 

e;  JMangasaky  è  retto  da^l^'Ui'' 
che  si  danno  la  mut»    „     •    "    ^''^ernatori 

«ÌO.IB  dopo  a  uZo  a^"  '''  "'^^'-  P^'=»'i  ■ 

|^«Frchée;^:'^«o«Potépa.6 
'goveAo,  e  dovette  W  ^'  """^  "«"o- 
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sempre  dignitosi  ,  e  conseguenti,  e 
che  sull'ultimo  ci  diedero  anche  prove 
positive  di  buon  carattere ,  cercas- 
sero continuamente  d'ingannarci  con 
delle  faUe  nuove.  Cosi  p*  e.  tutte  le 
promesse  fatteci  al  nostro  arrivo  erano 
mere  chiaccberìe.  Una  cosa  che  ve- 
rificammo  più  tardi,  e  che  si  rileva 
anche  dal  viaggio  di  Kampfer,  e  di 
Tbunbergy  si  è  che  da  leddo  si  può 
avere  una  risposta  in  Nangasaky  entro 
3o  giorni,  e  anche  entro  21,  eppure 
gr  interpreti  sostennero  sempre  che 
vi  volevano  tre  mesi  per  andare  e 
venire  ;  e  anche  di  più  ^  massima- 
niente  in  quella  stagione  ^  soggiu- 
gnendo  che  tutte  le  promesse  del 
governatore  erano  altrettanti  arbitrii 
xheegli  si  prendeva.  Non  èperòpòs* 
sibile  che  egli  facesse  allestire  una 
casa  in  città  per  l'Inviato ,  con  deij 
magazzini  senza  un  ordine  formale. 
I^a  pena^  e  l'imbarazzo  con, cui  egli 


s'  indusse  ad  accordarci  il  «o      ".^ 
«la  era  un  avvenimento  tronn» 

nostro  bordo,  venirA  «  ;/         ,  ' 

'  veniva  por  speditone 
corrierp  a     ì^j j  f^^uuo  uq 

,  ^  a  leddo  per  riferW  «^^• 
parola ,  ogni  atfn  .  ^uerirc  ogtìi 
1  >  "gni  atto  j  tanto  phl  rbe  U 

parole ,  e  eli  off:  «  '^  ®  '^ 

cidere  A.     '  '  ▼o>en^o  de- 

«aere  da  se  su  questo    «fa*-  o^ 

«ieritd.4|Veva   cnL-,        f  ^®  ''^<*- 

gran  persoBaggio  vPBi.rz.Ki  ■^"** 
«t««ii  GiaLj  r  ^''"^^^ 
d' autorità    Puà  T  '  '^'   P"^« 

^•.  *^f  ?«ng«e   essere  che 
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le  risposte  sul    conto  nostro    doves- 
sero venire  da  Meaco,  residenza  del 
Dairi  ,    e  non  da   leddo  ;    e  che    il 
punto  pontrov«erso    dai    soldati    non 
potesse  essere  deciso  dal  governatore. 
Passarono    infatti    ii     giorni    traile 
prime^  trattativa  e  Tiogresso  dell'In- 
viato in  Megasaky  ,    tempo  bastante 
per  aver  risposte  da  leddo ,  e  molto 
più  poi  -da   Meaco.  "'-^  ?    t.  -*  ,^^  *»• 
:^  L' Inviato  andò  a    terra  il    dt  17 
.dicembre»    11   principe    di    Fisa    gli 
.^  ^  mandò  la  sua  barca  cheper  grandezza 
{essendo  lunga  100  piedi)  e  per  ma- 
>gnificenza  sorpassava  quanto  ho  mai 
veduto  in  questo  genere.  Juttele  pa- 
reti, le  soffitte,  e  gli  scompartimenti 
delle  molte  camere  erano  coperti  delle 
più  belle.,  e  fine  vernici  (laes)',   le 
scale  di  legno  rosso  levigato  ^  e  la- 
cido  quanto  le    vernici  istesse;  i  pa- 
vimenti coperti    di   Btoie    finissime , 
€  di  preziósi  tappeti.  Le  piourtierc  e* 
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ranò  fatte  di    ricche   stoffe  ,    ed  era 

coperta  tutta  la  barca  a  doppio  giro 
di  drappi  di  seta  a  più  colori.    En- 
trato in  barca  V  Inviato  ,    fu   subita 
inalberato  sulla  coperta  lo  stendardo 
imperiale  russo  ,    appiè  del  quale  si 
postò  la  guardia  dell'Inviato.  Le  for-*' 
tazze  erano  guernite  di  truppe  in  gran 
gala,  ed  era  accompagnata  la  barca 
da  un  infinito  numero  di  ^ance  e  di 
battelli. "Fin  qui  l'entrata  in  Nanga- 
saky  poteva   dirsi  dignitosa  ed  ono»; 
revole  ,    ma  giunto   appena  a    t6rrM> 
rinviato,  e  entrato  in  casa  ,  ne  vén-^ 
nero  chiuse  le  porte  si  da  una  parte 
che  dall'  altra  ,    e  al  tramontar  del 
sole  furono  portate  le  chiari  a)  go- 
vernatore/'' r»  ■c"'^"^  .  ..,  ^n^^.-:.i*^fi 
Il    di    appresso    vennero  a  bordlo: 
due    Banios    con    molti  battelli  per 
prendere  in  conseguenza  i  regali.  Per. 
jgli  specchii  grandi  furono  uniti  duef 
biJ^ttelU,  e  yi  fu  fatto  sopra  un  palco, 
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di  tavoloni  Coperto  di  stoie  assai  6ne 
con  di  più  nn  grande  strato  dì 
panno  rosso  ;  ne  mi  fu  possibile  di 
persuaderli  della  inutilità  di  questo 
prezioso  copertoio^  nulla  valendo  l'e- 
conomico mio  suggerimento  in  con- 
fronto della  profonda  e  gelosa  vene- 
razione con  cui  si  riguarda  al  Già- 
pone  tutto  ciò  die  ha  il  menomo 
Yapporto  coU'imperadore  ,  e  in  fatti 
appena  collocati  gli  specchii  sui  bat- 
telli, vi  fu  fa«ta  montare  una  guardia 

Idi'^ipldati.  .^:  ;..^r-  ix..%.  r.    •   ■:■- ;. -n^,^  *^^ 

>iMsi  v'ha  di  più.  Io  domandai  a 
uno  degli  interpreti  come  sarebbero 
stati  spediti  a  leddo  quegli  specchii 
cosi  grandi  ,  ed  egli  mi  rispose  che 
si  doveano  portare  a  spalla  *,  al  che 
replicando  io  ch^  la  cosa  pareva  ap- 
pena possibile/  e  per  la  distanza  ,  e 
e  pel  peso  ,  e  pel  numero  d'uomini 
che  per  ciò  si  richiedeva,  mi  fu  ris- 
sposti)  che  per  l'imperatore  del  Già* 
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pone    nulla   v'era    d^mpossVblle.   la 
prova  di  ciò  mi  raccontò  l'interpretev 
che  4^6  anni  prima  un  elefante  vivo 
regalato  dall'imperadore  della  Cbina 
era  stato  portato  di  peso  da  Naoga- 
saky  a  leddo.  Mi  fu  poi  anche  rac« 
contato    da    un'altro    interprete  che 
una  gionca  chinese  naufragata   sulle 
coste  orientali  del  Giapone  dopo  a* 
ver  perduto  alberi|  e  timone  fu  con- 
dotta a  rimurclìio  dalla  baia  d'Oveary 
a  Nangasaky,  41  che  pel  cattivo  stata 
del  bastimento  non  potè  farsi  se  non 
ìq  i4  uiesi  di  tempo  ,   e    coll'opera 
di  100  e   più  battelli    con  pene  in-, 
finite,  ed  estremo  pericolo  ,  mentre 
il   bruciare    la   gionca  ,  e  spedire  a 
Nangasaky  i  cliinesi    col    carico  che 
era  stato    salvato ,    avrebbe    costato 
sssai  meno  di  spesa  ,    di  tempo  ,     e 
di    fatica  ;   ma  l'ordine  porta  che    i 
legni  forestieri  debbano  approds^re.s^ 
r^angasaky  e  noa  altrove^  uè  poteva 
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dunque  farsi  altrimenti  di  quello  che 

fu   fatto.        ^  ^:.Sm(s.^^   .ir:;;<i/-*' ^ff  v«*riii¥v^.v' 

Ai  22  di  decenibre  fu.  detto  al- 
rinviato  che  era  venuto  da  leddo 
un  corriere  coU'ordine  di  far  pas«* 
sare  la  Nadeshda  nel  porto  interno 
di  Ndngasaky,  come  in  fatti  la  mat- 
tina seguente  alle  dieci  malgrado  il 
vento  e  la  pioggia  fu  rimurchiato  il 
vascello  nella  baia  da  una  intera 
flottigliii  sotto  gli  ordini  di  dueBanios, 
e  gettammo  l'ancora  a  un  quarto  di 
miglio  da  terra  fralla  Dezima  olan- 
dese e  Megasaky  a  5  braccia  di  fondo, 
e  fu  portata  la  seconda  ancóra  a  N. 
SI'  Vennero  in  quel  di  stesso  due 
gVonclie  chiuesi,  e  alcuni  giorni  dopo 
quattro  altre.  Una  settima  naufragata 
all'isola  di  Gotto  venne  poi  con» 
idotta  dopo  varie  settimane  àri- 
murcbio  secondo  il  solito  fino  a  Nan* 
gasaky.^-W^.'^-'^>^J^p''  J  ^iv 

'*'  Ecco   ora  le  poche  e  manchevoli 


notizie  che  ho  pottito  procurarmi  &ui 
commercio  della  China.  :KMr¥  7^^ 
Dodici  bastimepti  di  Ningpo  (  che 
i  Giaponesi  pronunciano  Simfo  )  han-^^ 
no  il  permesso  di  venire  ogni  anno 
a  Nangasaky:  cinque  vengono  ingiiM?» 
gno  y  e  partono  in  ottobre  ,  e  sette 
vengono  in  dicembre  e  se  ne  vanno 
in  marzo  o  in  aprile.  Il  loro  carico 
consiste  principaimente  in  zucchero, 
avorio,  lamine  di  stagno  ,  piombo  , 
drappi  di  seta  e  thè.  Del  thè  vera-* 
mente  non  mi  fu  detto  che  fosse  ar- 
tìcolo d'importazione  della  China, 
ma  al  momento  della  nostra  partenza 
ci  fu  lasciata  la  scelta  fra  il  thè  del 
Giapone  e  quello  della  China.  Credo 
anche  che  sia  stata  esagerata  di  molto 
la  bontà  del  thè  giaponese,  e  lo  credo 
perchè  tanto  quello  che  fu  regalato 
in  ben  piccola  quantità  dal  governa- 
tore airinviato  ,  quanto  quello  che 
fu  presentato    ai   nostri  ufficiali  in 
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casa  del  governatore  stesso  il  giórno 
dell'udienza  era  di  molto  inferiore  al 
buon  thè  della  China  (i).  L'espor- 
tazione dal  Giapone  che  si  fa  dai 
Cbinesi  consiste  in  rame  ,  canfora  , 
verniciature  (  lac  ),  ombrelli^  e  spe- 
cialmente poi  in  seppie,  che  servono 
alla  China  per  uso  medicinale  ;  e 
anche  in  una  pianta  marinale  in  un 
grosso  animale  crostaceo  seccato  y  i 
quali  due  ultimi  articoli  seryono  di 
cibo«  Il  secondo  specialmente  ,  che 
al  Giapone  si  chiama  awaby  è  te- 
nuto alla  China  per  un  boccóne  assai 
ghiotto  ;  e  in  fatti  non  è  cattivo,  e 
se  ne  può  prendere  per  provvisione 
di  nave,  se  è  vero,  come  si  assicura, 
che  si  conservi  per  degli  anni.  Ben- 
ché giudicando  dal  numero  delk 
gionche  sembrasse  che  il  loro  carico 


^^(i)  I  Giaponèsi  preferirono  il  thè  verde, 


c  i  Chiuesi  il,  nero. 


dovesse  essere,  assai    ragguardevole , 
correndovi    poco   divario   per  gran- 
dezza   tra    uaa  cionca  ,  e  un  basti*' 
mento  di  4<^o  tonnellate^  tranne  che 
la   ffionca  pesa  meno,  pure  io  sono, 
persuaso,  che  due  navi  di  5oor  ton-*^ 
nellate   sarebbero    al    caso  dì  pren*^ 
dere  a  bordo  tutto,  il  carico  delle  12 
gionche.  Lo  scaricare  una   gionca    è 
un  aifare  di  dodici  ore,  ed  é  questa 
uaa    operazione    che  si  fa  nel  mas**' 
Simo  disordine.  Consistendo,  come  è 
in  fatti,  tutto  il  carico  in  sacchi  ,  ^ 
ÌQ  cassette, -si  suol  buttare  tutto  alla 
rinfusa    dal    bocca-porto  nella    stiva 
senza  riguardo  ne  al  bastimento,  né 
alla  mercanzia.  Tutto  il  sartiame  di 
i^aa  gionca   consiste  in  alcune  hau* 
baus,  il  perchè  cose  d'un  certo  peso 
non  si  possono  comodamente  ne  tirate 
sulla    coperta  ,    né    calare  giù  nella 
stiva.    Un'altra    ragione  della  negli- 
genza ^   con    c^i    vengono    scaricati 
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questi   bastimenti ,  si  è  ,  che   coloro 

i    quali  li  scaricano    non    sono    già 
Chinesi.  Questi  il  giorno  dopo  il  loro 
arrivo  sono  condotti  col   loro    capi* 
tano  alla  fattoria,  e  i  Giaponesi  pren-^ 
dono  possesso  della  nave,  ne  possono 
tornarvi  i  Chinesi  se  non  pochi  giorni 
prima  di  mettere  .alla  vela.  Quando 
il  bastimento  è  scarico  viene  poi  ti- 
rato a  riva  alla  prima  luna  nuova, 
o  piena  ,    quando  la  marea  è  alta  , 
ove  poi  rimane  a  secco  in  tempo  di 
riflusso.  Il  dannò  che  ne  può  venire 
alle  gionche  ,  non  è  grave  in  grazia 
del  modo  con  cui  sono  costrutte,  e 
quand'anche  lo  fosse  ,  poco  ne  im- 
porterebbe ai  Giaponesi.  Oltre  questi 
,.  dodici  bastimenti  annuali,  ve  ne  sono 
altri  due  che  debbono    rimanersi  in 
Nangasaky  per  sicurtà.  Una  di  que-^ 
ste    giouche    ho    già  detto    di  sopra 
che  fu  ceduta  dai  Giaponesi   ad  uso 
nostro^  il  che  j)rova  phe  dispongoap 
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con  tutta  libertà  della  roba  dei  Chi- 
nesì.  Un'altra  volta  misero  a  nostra 
disposizione  due  gran  magazzini  di 
ragione  della  fattoria  chinese  *,  ed  e 
questa  certo  un'altra  prova  del  poco 
riguardo  che  hanno  pei  loro  vicini. 
In  tutto  il  tempo  della  nostra  di* 
mora  non  abbiamo  mai  veduto  nep- 
pure una  barca  di  Corea,  ne  di  Likeo, 
malgrado  la  vicinanza  loro,  e  deve 
in  fatti  essere  cessata  ogni  comuni- 
cazione tra  quei  paesi  ed  il  Giapone, 
come  venne  accennato  anche  nelle 
lettere  date  dall'Inviato  il  giorno  del 
suo  congedo.  Qua!  vantaggiò  noii 
sarebbe  egli  mai  per  una  nazióne 
europea  il  poter  fare  il  caì>otaggio 
tra  Ningpo  e  Nangasaky.  Là  distanza 
è  di  circa  lo^  in  lunghezza,  ed  es- 
sendo posta  Nangasaky  all'  oriènte 
per  l'appunto  di  Ningpo,  si  può  na- 
vigare con  ogni  mus&one,  e  il  viaggio 
durerebbe  al  più  4  giorni,    r  6&  > 
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'|fAi  25  di  dicembre  U  vascello  era 
scarico  del  tutto,  eccettuate  forse  200 
tonnellate  di  savorra.  Fu  dato  mano 
alle  riparazioni/  e  fu  trovata  ,  come 
già  me  lo  figurava  /  una  falla  sul  da- 
vanti del  vascello;  ebbi  però  la  con- 
solazione  di  vedere  che  tutto  il  resto 
del  legname  ora  di  ottima  qualità  : 
ma  il  rame  era  generalmente  cattivo, 
l^ensai  dunque  di  far  rifoderare  il 
vascello  di  rame  del  Giapone  per 
quanto- era  possibile  senza  carenarlo, 
é  darlo  alla  banda;  e  il  governatore, 
avendo  già  avuto  l'ordine  di  somùii- 
nistrarci  quanto  poteva  occorrere  ìper 
raddobbare  il  vascello  ,  mi  si  offri 
pronto  a  far  venire  le  lamme  di  ra* 
me  da  Meaco.  Quelle  che  si  trovano 
in  l^angasaki  sono  poco  buone',  per- 
clié  troppo  sottili  :  te  ne  furono  però 
subito  date  da  cinquecento  per  la 
.barcaccia^  e  per  la  lancia.  L'Inviato 
volle    incaricarsi  di  ordinare    queste 
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lamine  nel  suo  viaggio  a  leddo  , 
e  ì  Giaponesi  sapendo  già  che  que- 
sto viaggio  non  doveva  aver  luogo  , 
poiché  aveano  avvertito  l'Inviato  del 
vicino  arrivo  a  Nangasaki  di  un  per- 
sonaggio distinto,  restarono  ben  con- 
tenti di  avere  questa  briga  di  meno. 
^  Il  i4  di  gennaio  vi  fu  iu  Napga^ 
saki  una  ecclissi  totale  della  luna  , 
di  cui  non  potemmo  vedere  il  prin- 
cìpio perchè  impediti  da  una  nuvola 
afisai  densa.  Vedemmo  però  1' oscu- 
ramento di  vari  punti,  e  l'imersione 
della  luna  dall'ombra.  Il  dott.  Horuer 
si  servi  d'un  telescopio  astronomico 
di  DoUond,  ed  io  di  un  canocchiale 
terrestre  di  Ramsden  lungo  3  piedi. 
L'osservazione  di  questa  ecclisse  non 
può  influire  sulla  longitudine  geogra- 
fica di  Nangasaki,  la  quale  è  deter- 
minata da  un  gran  numero  di  distanze 
lunari ,  e  da  un  paio  d'  ecclissi  di 
siQÌU  assai  più  esattaniente  di  quello 
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die  pa8«a  esserle^  col  metodo  incerto 
degli  ecclissi  luDari.  Anche  i  Qiapo- 
MéA  sapeano  che  doyea  esservi  in 
quel  giorno  tina  ecclissi  della  luna, 
ma  l'ora  deir  immersione  non  è^  sé* 
guata  ne'  lóro  lunari.  Le  notizie  che 
io  bo  potuto  procurarmi  intorno  alle 
cognizioni  astronomiche  dei  Giapo- 
nosi  'sono  troppo  poca  cosa  perchè 
io  ne  faccia  qui  menzione.  Non  é 
neppur  molto  credibile,  che  in  un 
paese^  in  cui  le  pei  sono  le  più  istruite 
(  qtiali  sono  al  GiaponegU  interpreti } 
non  hanno  idea  di  latitudine  né  di 
longitudine  geografica  ,  possano  es- 
sersi fatti  dei  progressi  in  una  scienza 
che  pure  esige  qualche  edntensione 
di  mente.  Al  dire  degli  interpreti  ^ 
ai  quali  si  può  forse  credere  quando 
appunto  parlando  di  cosa  che  noa 
ijitendono,  pare  che  non  siano  al 
caso  di  inventar  bugie,  vi  debbono 
essere  in  una  città  poco  lontana  di 


1^9 

ledàoy  verso  IramontaQa^  delle  per?f 

sooe  diiamate  Issis  ,  che  pos&edonó 

l'arte  di  predire  le  ecclissi  del  sole| 

e  della  luna.    Di    più    noa    sapeaao 

quegl'  ignoranti  interpreti,  ne  ^o  cor 

nosco    altri    ragguagli    intorno    allo 

stato  dell' astronomia    nel  Giapone; 

e  non  so  neppure  ,  se  ella  vi  abbia 

fatto  quei  pochi  progressi    ai    quali 

sono  giunti  i  Cbiaesi    loro  vicini  ,  i 

quali  hanno  pure  avuto  dei  Sovrani 

protettori  di  questa  scienza*  Se  l'In^ 

viato  avesse  avuto  il  permesso  di  por-; 

tarsi  a  leddo  ,  allora    forse   saicebbe 

riuscito  al  dott.  Horner  ,  che    lo  a^ 

vrebbe  accompagnato,  portando  seco 

un  apparato  astronomico,   di  procu^ 

rarsi  qualche  più  particolare  ed  im«" 

portante  notizia  trovandosi   vicino  a 

quel  tempio  d'Urania.    Forse    tra    i 

medici  di  leddo  ,  alcuni  dei  quali  | 

secondo  Thunberg  ,  si  occupano    di 

RftpsEH.  Tom.  IIL      m'^:  M     9   i 
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scienze,  se  ne  sarebbe  trovato  qual- 
^cbeduno  in  istato    di  meglio    infor- 
.  marlo.  Le  predizioni  degli    Issis  in- 
'  'torno  alle    ecclissi    si   registrano  nei 
calendari  che  si  pubblicano  ogni  anno 
a  leddo;  e  questi  sono  di  due  sorte, 
iino  più  esteso  pei  licclùr,  e  i  nobili 
ed  un  altro  abbreviato  per  il  popolo. 
..Ài  i6  di  gennaio  fui  chiamato  in 
tutta  fretta    dal    governatore  y    dove 
trovai  due  Banios,  con  vari  interpreti 
-e  altri  impiegati.  Si  trattava  di  uno 
-dei  Giaponesi  venuti    con   noi^   che 
aveva  tentato    di  scannarsi ,    ma  ne 
,,iera    stato    impedito    in     tempo.    Il 
^  d^ott.  Langsdoiff  che  alloggiando  col- 
i' Inviato  era  subito  accorso  per  fer- 
tnargli  il  sangue,  ne  fu  impedito  dalla 
guardia    giaponese  ^  perchè  non    era 
per  anco  stato    informato    il   gover- 
natore, e  intanto  mentre  andava  Fin- 
formazione,  e  finché    non  venliefò  i 
Batiios  da  lui  spediti)  dovette  il  pa* 
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tiente  giacer.^i  nel  suo  sangue.  E  nep« 
pure  dopo  fu  permesso  né  al  dotu 
£spenberg  né  al  dott.  Langsdorff  di 
curarlo,  ma  furono  fatti  venire  un 
chirurgo,  e  un  nfiedico  Giaponesi  (i)« 
La  ferita  però  noh  fu  giudicata  pe- 
ricolosa. ' 


^    *:i 


*^  Due  volte  dopo  il  nostro  arrivo 
aveva  il  governatore  chiesti  all'In* 
viato  questi  quattro  Giaponesi  ;  ma 
rinviato  se  ne  scusò  sempre  per^ 
che  voleva  presentarli  all'impera- 
tore. Óra  poi  egli  stesso  si  fece  à 
pregare  il  governatore  di  prenderseli, 
ma  gli  fu  risposto  che  non  avendoli 
voluto  consegnare  quando  gli  erano 
stati  domandati  j  seguitasse  ora  pure 
a  tenerseli.  Promise  però  il    gover- 

"^i)  Al  Giapone  i  medici  vanno  col  capo 
del  tutto  ra&o,  e  i  chirurghi  non  lo  radano 
punto.  Tutti  gli  altri  poi ,  che  non  sono  né 
medici ,  ne  chirurghi  hanno  la  testfi  i^ezzO 
rasa  coUa  U^eccia  x\él  mezzo.' 
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motore    idi    scriverne    a    leddo  y  ma 
pon  gli  fu   risposto  ;  ed  i  Giaponesi 
Rimasero  in  casa  dell'Inviato   fino  al 
giorno  della  nostra  partenza.  JDovet« 
fero  dunque   quegrinfelici    dopo  un 
penoso  viaggio  di  14  mesi    starsene 
con  noi  in  prigione  per  sette  mesi  ^ 
incerti  di  essere  resi  alle  loro  fami- 
flie  ,  il  che  era  pure  l'unico  motivo 
che  avea  potuto  indurli  a  rinunziare 
alla  vita  libera  j  ed  esente  da    ogni 
cura  che  menavano  in    Russia.  Non 
i^;i  sa  bene  per  qual    ragione    quello 
sciagurato  volesse  torsi  la  vita,  ben- 
ché non  manchi  mai  a  un  Qiaponese 
qualche  ragione  per  ammazzarsi.  For- 
se fu  per  disperazione  di  vedersije- 
nuto  lontano  dalla  sua   famìglia  ,  à- 
yeudg  anche  sentito   dire  ^    come  in 
fatti  se  n'era  sparsa  la    nuova  ^  che 
\  Giaponesi    ricondotti  in    patria   da 
liosmann  nel   1792  erano  stati   con- 
dannati a    una   prigione    perpetua  ; 
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senza  speranza  di  riveclere  mai  più 
la  loro  famiglia.  Fu  anche  delta  un' 
altra  ragione  di  questo  aiieutatò,  che 
se  è  vera,  giuslifìchera  quanto  ho 
detto  dei  Giaponesi  al  capo  V."'  "^"^ 
:  Si  vuol  dunque  che  al  nostro 'àV- 
rivo  in  Nangasaki  costui  presentasse 
ai  Banios  un  foglio  lagnandosi  in  esso 
dei  mali  trattamenti  sofferti  dai  Già* 
ponesi  in  Russia ,  e  dipingendo  i 
Russi  come  cristiani  spigol^stri .  «óg- 
giugnendo  che  alcuni  di  loro  erario 
stati  forzati  ad  abbracciare  la  fede 
di  Cristo  ,  e  che  lo  scopo  prtncipalé 
del  nostro  viaggio  si  em  di  tentare 
il  ristabilimento  della  religione  cri-^ 
stiana  nel  Giapone.  Solo  la  più  ptò^ 
fonda  malvagità  poteva  indurre  co- 
stui a  proferire  si  ree  calunnie,  ri-*- 
manendo  esclusa  perfino  la  poésibi-- 
lità  di  un  sentimento  di  vendetta 
stante  la  bontà  senza  esempio  con 
cui  furono  mai  sempre  trattati  questi 
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quattro  Giaponesi  in  I]^ssia  ,  e  i  re* 
gali  fatti  lofo  dairiniperadore  quando 
furono  per  partire,  e  tutti  i  riguardi 
che  s'ebbero  per  essi  io  viaggio.  Que-* 
sto  scritto  però  non  ebbe  nessuna 
conseguenza  ^  e  può  anch'essere  che 
la  sua  disperata  risoluzione  prove» 
nisde  in  parte  dalla  rabbia  di  non 
essere  riuscito  nel  suo  disegno,  e  in 
parie  fors'anche  da  qualche  rimorso. 
Guarito  che  fu  della  ferita  ,  egli  an« 
dava  ripetendo  ,  che  i  Russi  erano 
baoni  ^  e  che  egli  era  cattivo,  e  che 
desiderava  di  morir  presto.  ■  tn^  »■ 
Ài  19  di  febbraio  fu  data  all'In* 
ìtiato  la  notizia  officiale  che  l'impe- 
Katore  aveva  spedito  a  Naogasaky 
un  plenipotenziario  accompagnalo  da 
otto  distinti  personaggi  per  entrare 
seco  lui  in  trattativa.  Sebbene  gl'in- 
ter|Mreti  non  dicessero  che  l'Inviato 
ikon  sarebbe  altrimenti  andato  a  Ied« 
i^f  gU  fftceY^no  pefQ  fa(:ilaieiiU  tsoQ»' 
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prendere  le  circostanze;  Il    ministro 
spedito  all'Inviato  era  un  personag<«i^ 
gio.  di  si  alto  grado  che  9I  dir  deglL 
interpreti  gli  era  permessa  di  vedere: 
i  piedi  deirimperadore  ,  sansa    perà 
potere  alzare    gli   occhi  di  più  (ed 
é  questa  una  tale  onorificenza  ,  alla 
quale  non  poteva    pretendere    nep^r 
pure  il  governatore  di    Nangasaky  ) 
non  era  dunque  già  da  credere   cbe 
una  persona    di    questa    sorte    fosse 
mandata  a  Nangasaky  per  condurre 
rinviato    a  leddo  :  gl'interpreti  poi 
in  uua  visita  al  nostro  bordo  ci  fé» 
cero  capire  ,  che  il  governo  deside- 
rava ben  seriamente  di  vederci  par* 
tire  ai  primi  d'  aprile*  Vennero   co^*; 
slv^'^  il  di  21   di   febbraio    d'ordine 
dei  ?>>vernatore  per  informarsi   della 
mia  salute  ,  e  per  sapere  quando  il 
vascello  sarebbe  in  istato  di  mettere 
alla  vela.  Questo  cenno  che  indicava 

l'oggetto  4f]tla  \mi9^  ^o^oneca  4i U»9) 
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Mudarsi  ,  onde  io  diedi  mano  a  nièf* 
t^re  JD  punto  la  mia  nave ,  ne  posso 
certo  lagnarmi  di  negligenza  per 
|»frte  dei  Giaponesi  nel  fornirmi  di 
quanto  mai  poteva  abbisognare.>^'ù  ? 
TNpn  piima  però  del  i^  di  marzo 
fu  notificato  ufficialmente  dal  primo 
interprete  Skeiscima  alTInviato  che 
non  poteva  farsi  luogo  al  suo  viag* 
gip  a  IciL^  "  ,  e  che  il  plenipoten- 
ziario impei«ale  era  per  giugnere  a 
Nangasaky  fra  io  o  i5  giorni,  e  che 
poi  quando  il  bastimento  fosse  pronto 
si  dovea  ripartire  pel  KamtschatKa* 
Soggiunse  il  primo  interprete  che  a 
noi  non  era  permesso  di  comprare 
là  menoma  cosa  al  Giapone ,  ma  che 
v'era  l'ordine  dell'imperatore  di  proy- 
vedere  il  vascello  di  tutto  il    male* 

riale    occorrente  V^    di    viveri   per 
due  mesi,  '  <>  aiisii-?*  *  -a «^  i^^i^^^t^" 

■Tv  '  ■'  x'   ,  .  ,  ;  ;   ,  ' 

rAi^3i  di  marzo ,    e   i    di    aprile 
secoudo  il  nostro    calendario  fu  ce-' 


i'^ 


hbrata  in  Nangasaki  una  fe^ta  cliià* 
mata  Nussume-Matzury  ,"ecl  uno  del 
riti  I  o  almeno  degli  usi  di  quésta 
festa  ,  si  è  che  i  padri  regatano  dei 
fantocci  sA\e  loro  figlie.  Bisogna  |>èrò 
credere  che  i  Gìaponesi  la  l-eputino 
per  cosa  d'  importanza  ,  giacché  la 
solennizzavano  per  due  giorni  di  se- 
guito; anzi  ci  fecero  pregare  di  sos-; 
pendere' per  qfuellè  due  fésle  l  la- 
vori pel  raddobbo  dfel  nostro  va- 
6tiélld«  f"^^^"^'^^  ^»  '  t^'^i  '^ ''^ •:  ^ ■  / ^'  ^'^'^-^^^ *-^«# .  ri 

5^  11  di  3o  di  marzo  alle  r  i  ore  della' 
mattina  giunse  in  Nangasaki  il  pleni- 
potenziario.' Le  trattative  sul  ceri» 
liioniale  deli'  udienza  che  da  ambe 
ìe  parti  furono '^agitate  con  molto  ca« 
Idre,  cominciarono  solo  il  di  '3  di 
aprile  ',  e'  terminarono  ■concludendo | 
che  V  Inviato  farebbe  al  rappresene 
tante  dell'  Imperadoje  del  Glàpbne 
una  riverenza  europea  y   e  non  gia« 

poncs^^  e  i>ér  Verità  la  riverejaaia/^ 
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prostrazioise  gìaponese,  è  tale  da  f$r 
ribrezzo  a  qualunque  europeo.  Gli 
bisognò  per  altro  presentarsi  senz^ 
spada  ^  e  senza  scarpe^  e  sedére  per 
térìra  ìb  ìa^eia  ài  governatore  ed  al 
plenipotenziario  colle  gambe  per  fiaiH 
co.  Per  la  sola  persona  dell'  Inviato 
fu  mandato  un  Norimon  che  è  u6a 
portantina  :  tutti  gli  uffiziali  del  suo 
seguito  dovettero  andare  a  piedini 
^  Egli  sarebbe  la  sua  pfima  udienza 
il  di  4  di  aprile  per  la  quale  yenne 
a  prènderlo  uìia  gran  barca  tutta 
ornata  di  banderuole ,  e  di  cortine. 
Il  suo  seguito  era  di  cinque  persone 
cioè  il  maggiore  Federici^  il  capitano 
Teodoroff^  il  tenente  Kocbeleff,  il 
dott.  LangsdorfF,  e  il  consigliere  Fosse  ^ 
più  un  sargente  cbe  portava  lo  sten- 
dardo. Egli  prese  terra  a  una  riva 
al  N*  di  Desima  cbe  dagl'  interpreti 
vien  cbiamata  Mussel  Trapp.  Questa 
prioia  iidieaza  consistette  ia  cpo^li* 


meati  reciproci  ,     e  in    domande,  di    > 
poco  momento.  Colle  medesime  ceri-   ^ 
moaie  ebbe  poi    V  Inviato  anche  la  e 
sua  secoada  udienza,  colla  quale  eb*;; 
bero  fine  tutti  gli  affari  mediante  la 
consegna  a    lui  fatta    d'irrefragabili   ^^ 
documenti  ,  nei  quali  era  ben  chia- 
ramente espressa  una  eterna  proibi-  m 
zione  a  qualunque  basimento  russo, 
di  mai  più    venire  al    Giapone.    Fu 
ricusato  inoltre  di  ricevere  non  solo 
i  regali,  ma  anche  la  lettera  deirim- 
peradore  di  Russia;  e  fu  anche  detto  ^ 
che  se  per  V  avvenire  naufragassero 
Giapones*^  sulle  coste  di  Russia,  do- 
vessero questi  venir  consegnati    agli. 
Olandesi  ,    che  li    manderebbero   «a  ] 
Nangasaki  per  la  via    di    Bataviai.  vfi  -i 
Venne  finalmente  proibita  la  com«^fT 
pra  di  qualunque    benché    menoma k 
co$a  ,    conae    pure  il  regalare  chi  u  if.^ 
fosse    e    perfino    il     far    visita    al^ 
direttore  della  fattoria  olandese,  oil^^  ^ 
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ricevere  la  suaYi).  In  contraccambio 
fu  dichiarato  che  tutte  le  riparazioni 
&tVe  al  vascello,  e  tutti  ì  viveri  con- 
sùmati  finora  erano  per  conto  del- 
riniperadore  del  Giapone,  che  inoltre 
doveva  il  vascello  essere  fornito  di 
viveri  per  due  mesi  ;  e'  che  V  impe- 
radore  aveva  destinato  2  mila  sacchi 
di  saie  ognuno  di  3o  libbre  ,  e  ioa 
sacchi  di  riso  ognuno  di  i5o  libbre, 
con  12  mila  pezze  di  Gapoc  ,  cioè 
d'ovatta  di  seta  da  regalarsi ,  quelli 
alt*  epuipaggio  y  e  queste  ultime  al- 
l' ulE^iàlità.  La  ragione  addotta  dal 
plenipotenziario  per  non  accettare 
i  regali   dell'imperadore    di  Russia  , 
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(i)  Dopo  lungo  pregare,  e  rappresentare 
fu  fìnalmente  permesso  all'Inviato  di  rega- 
lare ar  sette  interpreti  sette  cose  ,  e  sono  : 
lino  specchio  ,  una  peaàza  di  panno  ,  una 
lanterna  di  cristallo,  tin  paio  di  candelabri, 
due  tavolini  di  marmo ,  e  un  catino  pure 
di  marmo.  ^  "      -\,  --■ 
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fu  cbe  accettandoli  ,  anche  V  impe* 
radore  del  Giapone  sarebbe  stato  in 
obbligo  di  contraccambiare  i  recali 
air  imperadore  di  Russia ,  e  di  spe- 
dire perciò  un  inviato  a  s.  Pietro- 
burgo^ il  che  era  impossìbile  per  le 
leggi  deirimpero  che  proibiscooo  ad 
ogni  suddito  Giaponese  d'escire  dalla 

sua  patria.  '■'''-^'  '^■-fm^Ìi'^1^'' 
Tale  fu  r  esito  di  una  ambasciata 
dalla  quale  sembrava  pure  che  vi 
fosse  da  sperare  assai.  Non  solo  se 
d'  ebbe  nessun  nuovo  vantaggio,  ma 
si  perdette  anche  quello  che  aveva* 
mOy  cioè  il  permesso^  che  Laxmann 
aveva  avuto  in  iscritto  di  potere  ap- 
prodare  a  Nangasaki.  Ecco  ora  rotta 
per  sempre  ogni  comunicazione  tra 
il  Giapone  e  la  Russia  ,  a  meno  ch# 
non  seguisse  un  gran  cambiamenta 
nel  ministero  di  leddo ,  o  forse  nel 
governo  ;  cose  queste,  alle  quali  non 
y'  ha  luogo    di  aspettarsi  per    ora  , 
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benché  gVinierpreti  andassero  lusin- 
gando rinyiato  col  dirgli  che  questa 
Repulsa  aveva  messo  in  tumulto  tatto 
11  Giapone  ,  e  specialmente  la  città 
di  Meaco ,  e  di  Nangasaki  (f)>  Io 
ì>erò  SODO  persuaso  che  da  questa 
ìnterdiiione  non  ne  venga  gran  danno 
pel  commercio  di  Russia.-  ^-^'H 
''Ai  i6  di  aprile  l'Inviato  ebt>e  la 
ultima  sua  udienza  ,  subito  dopo  la 
quale  si  cominciò  a  portare  a  bordo 
i  regali ,  le  provvisioni ,  i  cannoni , 
le  ancore  ,  e  il  sartiame.  La  gioia  , 
e  la  contentezza  di  partir  dal  Gia- 
pone si  manifestava  specialmente  nella 
diligenza  con  cui  tutto  V  equipaggio 

(i)  Per  quanto  dissero  i  Giaponesi  nella 
terra  settentrionale  di  lesso  al  tenente  Ghwo- 
stolF,  che  vi  approdò  nel  i8o6  e  nel  1807 
è  veramente  scoppiata  dopo  la  nostra  par- 
tenza una  rivoluzione  in  Icddo  della  quale 
8i  vuole  che  sia  stata  cagione  il  rinyio  del- 
l'ambasciata  russa.  \:  V 
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lavorava  iotorno  all' allestimento  del 
vascello  a  segno  di  continuare  il  tra- 
vagli^ senza  la  naienoma  interratone 
fino  a  i6  ore  per  giorno.  Ad  oìgoi 
modo  però  senza  \  aiuto  degli  uo- 
mini  e  dei  battelli  fornitici  dai  Gia- 
ponesi ,  non  sarebbe  mai  stato  pos- 
sibile d' essere ,  come  eravamo  di 
fatto ,  pronti  a  mettere  alla  vela  il 
di  f6  di    aprile* 
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il^ìÀM'dd  ^nò  di  Ndìtgàsàf^. 

ìt^rìmà  scoperta  del  Giapone  falla 

.  '^^H'' Europei.   Tentali^  dì    inatte 

'Itiauoni  per  istabiiiré  relazioni  cam'- 

mScìàU  co*  GiaponesL  Della  laii'^ 

tùdine  geografica    di    Nangasal^, 

iffìcollà  a  levare   la   pianta  di 

' Quella   baia.    Descrizioni   di   essa 

iòUe    isole  che  vi  soao.   Istruzioni 

^^per  entrar^^i    ed  uscirne.    Precau^ 

%ìoni*    Osseri^azioni  astronomiche  ^ 

e  nautiche.  Annotazioni  meteorolo* 

Siche  dalt ottobre  aW aprile,     *^  /  j^ 

Sari ,  cred*  io ,  pregiò  dell'opera  il 
far  precedere  alta  descrizioQe  del 
porto  di  Nangasaky  un  cenno  inlorbo^ 
alle  prime  notizie  ,  che  dtlle  isole 
del  Giapone  ebbero  gli  Europèi/O 

I  primi  a  parlare  dell'esistenza  di 

"...  *  -        -v        ^ 

quésto  paese  sembra  clie  siamo  stati 
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Rubruqois,  e  M^rco  Pp|9  (i)»  CertQ 
é  però  che  la  vera  scoperta  del  Gìa^^ 
pow,  U]L  fatta  per  cafo  ,  ver^^.  la ju^et^, 
4el. secolo»  16  dal  porl9|^b,esjB^  Fcr- 
Dan^o  Mendez  Pialo,  cb<^  vtJiggjfindo 
sopra  una  gionca  chinese  cpndptta 
dal  celebre  pirata  Samipoph,ecg  da 
Macao  all$  isole  Lil^^o  naufragò  sulle 
GO^te  di  queir  impera  nel  iS/^i.  J^^ 
tri  tre  l^ortogbesi  uhe  pretesrro  es- 
iiere  giunti  in  queir  anno  ,^e4^5Ìmo 
al  Giapone  sopra  un  vascel.I  o  della 
loro  nasE^ione,  possonqi.  forse  .  qQntra- 
^re  al  Finto  l'onore  della  scoperla; 
ma  ciò  non  varia  ne  M^teinpo  della 
scoperta,  ne  la  nazione,  a  cui  è  do- 
viita^  Ancbe  gli  Spagj|upU^con]LÌncia-, 
roQO  i|id^  a  poco  a:  visitare,  le  coste: 
giapc^esi  'y  ma    le    lorp  relazip^i  fij^ 


'iX\  ;  ir^'-    uà  -*-i-r^. 


(i)  ^mbediie  yi^ggiaronQ  s^ll^  met|i   d«l 
^colp  i3, 
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^^^r^i)4l  vaneggi  Q^itntoeèctoUr^ 
lil^ivl^  i^^liire  la  viòitììHlt^  ^te  EU%t 
sf^ii*  ,-e<^oil  tettneragiki  ^fhìiriSlt^ 
^ jg^òU  M  GiafiaÉtè  eludetti  dai^l«* 
'ligniti  i  o  afteoótuziotH  di  c^nHiuirteio ^ 
^Ima^j^nii  dalla  «téitipeata*  Nel  ^16^ 
^  Il  g^teraHioré  di  Mamillft  nudando 
fWlla  tiiioVa  SpagilÀ  fu  gemale  sulla 
^^osta^  4cl  GiapeiJè  ji  95^  5^  MU^ 
^tiiudinl^i  e  rpin^érlidor^  li}  ypidì^te- 
^i^to  a  AcapUlco  )  éoii  ^ueUi  ide^t^oi 
£icbe  jsi  etano  salvati  sulla  iiaterco*^ 
fIruUa  dair  ipdéìB^  AdìEnns  ^  di  I  cui 
parlerò  Ira  pécé^  Quelle  acN^^nte 
liiedeHubgò  ad  una  àiub&s^èiAé0|Mi« 
gouòla  m Aàdétà  ^on  m6\\jk  tèsali  al- 
f  riinper94oi'é  d^l-  Giapan^  Wsl  ifi?i  r. 
^pIII^  ^P^^^  della  disirustaDédel'  ùàr 
^^i^^o^j^iiiQ  lu  V  proibito  p«rLsei»{H'e 
1^ J^)ng»'e&«o  nell'isola  ito W  ài  PWrto- 
«  ^bicsii)  qManto  agli  Spagauc^^  l2ii;ii 
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OMttMbri^  chi  frattanto  ^ràiiò  etesii 

e  iiiite  per  uùà  éOslHàii'èiie  libeft', 
é  fti  ìlìì  Ut»tro|if éndeate  V  s^irUcr 'd^ 
comnàercìo  ài^n  polèiitiè  %M  èètàéé^ 
t^ani  «ili  j^ii^ècler  fmi^  à  ^telìo^  liel 
Gìapiitiè  ,  benché  ,  non  afeiido'^éisi 
allWft  laelìe  Indie  gHHstabilimetiti  ciie 
BU>elro  dappoi^  nòti  fifdteisèrè  'Spé^ 
ra  rtie  i  Va  ti taggi  cke  M  tràeVàoo 
i  Pottògbe^^'  e  gli  Sjpagntii^li.  il  càW 
li  lÉtarì.  Nel  iGoo  ruppèrun  tratigriò 
(Hutidese  sitila  costèi  òriétttàk  del 
6it^p0ae;  faceva  esso  patte  di  Uila 
flotu  ifè  cinqtié  vaitélU  spedita  mei 
i%8  dèi  TéMl  atte  Itfdie  "^«nfi^iitÀU 
mtù^ìt  Àrdiliì  d^gti  r mmiH|1i  MiM'b, 
t  Sl^oH  de  eordes.  lì  ^iltnó  pilotò 
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/typHiud^l^,  4i|,,àdana??>  mbe    ai  fig  4» 

l^^^al*^  3i3^  N.  AfJams ,  ei>bj^|ja  (artuoa 

i|§^^€lierJp  coiaio  ,  à\  h^neSiC^m^  f 
^W^  VPm  P^P^t^ergii  di  ,rilt9^^^ 
adla^  sua  pal^ia^  Jf^e  notizie  eh  e  àdaii^s 

1^  Batavia  spinsero  la  Caikipagiii^O^ 
If^dfse  delje  Indie .  orientali  ^ftv^p«^ 
idire  Diel  1609  ^^  yasìQello  al  Giappi^e^ 
Il  t^nta  valse  |a  protezio,n6  dellp. Jt^sfQ 
À^^ads  ^^i^^ui^o  Caivoiil^p  idel)^  iod^per 
i^ffe,  cjie  il  ^pn)|peixip  i4u  j^i|(^^ 
yiiijnlito^ ;,f  acl^  i4i3^ fifoiif  peri^lQist 
UgU  iQJi^Qdesi  dì  teatri    iini^  piccia 
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Mtoi#  W  Piratido.  Esìi  '  nuora 
ì^l?,  ki  qtiàlt  Ma  BitsdiÒ'm  W 

à  a^  <bl^  hhtiiò^^ottb  ttUiiiìiiiltiii 

iPlffd' cióìhmemo  di  Batàfial  è^^ 
sto  ora  é  ridoltoW  au#^pièiéò'H .feà* 
stiteeaè  all'aniro.  Ned  i64t  fuiNàtié 
èiifèti^ti  ^ da  Firandò  e  riacfaiusi -^ iii 
Deiiibà  y  tre  atrnf  appunto^  dè^^ò^he 
iir  |^tf^ài*te  per  òpèira  loro>  Métaiid 
$tiM  kfa<iciati  dal  Giàpotie  tutti  i  Fof^ 
tégWcè.^^Aìicfe  jgli  InglésiMDél  i6i% 
é'^pét  òfeì^  del  loro  paeiano  ^aths 
óltéììleifb  ■ìsi  licenza  di  mettere  link 
fótiorfa  a  Firàndo  ;  ma  vi  rinùaci^-^ 
réBSf^èTÉ^stb ,  beiehè  fossèrò^tatrai^ 
siàr&Gki4cevhtt  al  Giapojie,  ecoacfoii^ 
dià^&r^ò)t(^VÉtitaggio»e'  ài  tòrc^É^y* 
Mé^&i.  Nofi'^i  sa  perebè  gli  Ià^«^ 
ifcmaiiìì  iBbàédónato  ilGiapoi^  Ckc^ 
i^^mpmÈne  SODO  sta^  di  t^tèl  dEé 
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^é Méiò  fó«éì^  V  i|  :  sarebbe  tfipiitèf^^^ 
gU  ^  'Ohilidipfi^    sipcpme  si  |a'^h#*  |ì^^ 
cero  dappoi  r«rt  tentativi  pierirHQf^ 
A^hHji  |a^  seoipref  iiiv9iiiif  I^l   i$l7 
Vé^l^il  taiscièUi  candditti:^«llì'#|l£^ 
Wjftftg^  lor^  iW^ddel  d^  M»cM^  4i^t(t 
Xi^li'^  ^fr^o  «lati  ticeyuii^  i^  Nirjtt||Ml^ 
^oV^    nott    I9  furono    neppure*  ;l^ 
167$  yétine  un  ^kro  T^scellò  iqfglii^ 
kl^sif^Mikjj  ma  fu  riipai^#àlfi  stU^ 
pret^ìto  4'  essersi    sapùtèi'  ^l^^l  re 
d'(|>slii1terra  ^yea  sposata  un%  fi^, 
clpelsa  Portoghese.    Finalniéiìtli^^^tièl 
](8^^  ranno  stesso  ip  cui  noi  :|^j|r4 
t^in^^  di  Hus^ia ,  era  stato  fal(é  ikn 

altro  tentativo ,  ma  egualnieHtftii^- 
fruttuoso.  Uaa  società  di  negén&m^ 
iogUsi  di  Calcutta  av<a  sp^dit#  1^ 
I7j|ilgii9Al^7  un  vascello  con  nn  ricali 
<iaric|iièi»maÉidiito  dal  capitano  Toi'c^i 
ìlt  filale  divette  fer  vela  ^i  ri^rt»^ 
al  br«  do^ò  ilétto  airrivo,  Aft^    gK 
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JtogiSQky  dtetra^maiì^tltfli  eìÉr^Élti 
^e(àh0^BÌ%  ma'  ^oon  ^sod#^  iiÉiigllÌBri 

'4im£ì<i']  ^bèccmiieiié  ttìia affiti  dbUà^ 
^^la  S.  Oé'  dal  "Giapoiié  $"  slillar4iittle 
«a  Qà^^-Nùtno  i  la  ^tàà  cH  ^  ^Skiifi- 
1^^^  e  Fihgrèt^a  dèi  pbrt«^t  oii- 
i<|iis4f /jv«rameiite^c6n  m  lì»a|re|ta; 
^^^MsttaAm  etite  pér^^^uèl  teiaafiè^  Iss^^^ 
Iliisi>peiirrla  fiiik  iasalla' dii^SiMprgadd^ 
si  trova  itiella  caria  ^nérabféi^tbif* 
Me  idi  Bocagé  ,  che  àc60lé|Migila  il 
viaggio  d'£titreeasteàtt}&  ptibblbSfrtd^ 
iBiliardière  iU  naturalista  ^^dt^^qudk: 
Spedizione.  La  diffeteiiza  ebe  è3>biii^ 
fàstf^  trovata  '  tanto  nelta  loegtWdittil/ 
quatrto  nella  làtitldiine  è  leggievfiièilttiv 
(e.  appena  sensibile  ;'cféde  peii^  mlie 
4]ueiiQ  sia  un:  effetto  'del  èa«^y^^itoà> 
.i^^fide  ceVtb^  ftiatà'  £àital?^|nélÉ^iii 
4oi^iiesfi|£ai  osibv«|^^e  à^UM^iiWM^ 


•*■  / 


iettinoci  Ili?lèiigltii4ìiire  di*  M«e^o^t^d^ 
3^Ti4*' y  nci8Ì«git€  thfe^  qti^ta?  di 
Bbitgtsaky  dovrebbe  essere  t2Bf3^> 
i^^^^f^^«AA»yàrìa^i  «in 'quarto 
graèi  d^à^  irera^^  NO0  m'è  i^to^^ebe 
^ail0:^MÉit^^foltè^^dku0e  os8erfa?;KHlil- 
adÙr^oiit^oliQbW  in  !!|anga«ak^   ^  m^j^^  1 

K'^c»f|)&tÌiio  Barttet  discìiten^^^ 
iuftj^StGl^Hii^^crt^ologlca  deUie  scopiate 
ii#  JlÉiàl^s^  dei  ;  èud^  la  ^  IbngìtttdfQe^^^i^ 
Mftitgiykyyiigeltaf  quella  fMdaiePMiU 
l%fsèrl^i0àe^  '  del  >p»^  Spìai>ia  4  è  rlw 

iUììqiéII^  k^aaté  ^^ynle  a'direu|iQ[aac 
icoliMEMMi&iBli^  Ic^iigiludiiie  ?era   psétf^ 

#a)hl  dritancai  dàiqiies^iiiifai: 
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VfiMiìiiiir  ItìiM  il  Mwìm  ni4iAfH{ 
ibfigMóky-  saf à,  tiì^mmnfim^^^mffi 

o^lftfite  jA  Hmr  Qel«ift  Uc«ii«|v^^ùj99i^ , 

a:j«icuii9  di  BJBgQTtunU  ^«l^ipANifr'iJb^. 
aÉé'  '  ptti^  '  :  Itoio.  '^àtmtfi  é\  léfft^^-, 

iìm(^tìèh  mite  fruj»  ve«i0iNi  ^iflid;,,]^^ 

«^^ i  :*.^rebli« (;:^li«^:i(y||jpi^|p|ji^ 
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téfeÉi  WOà^  ^llo  «he  im  quellof  ^|^ 

lìT'praiklMi^  èiàtlii' ;  l>éiittÌh^Htié#iti'| 

per  esserci  stato  proibito  dì  ìgfPètàW'' 
Bèi  fptkéjéà  è  ÓBtiiìà  '  tfumétm  é^ 
si^eiìà 'ÉlU^  cMigeiltà'  iM  Déi^i^  ^  a^«  ' 
sti%iofiì(r^t|;br  fioroer  ,  e  ^è^clt^^ 
pelila  fiò'^eiiitèràv  l^fù  di  urrtlk  iHiml 
yiiè  ItiU  de  elsi  nlisurati  f^i^' 
tftiéMé^di  qtièsta  piatita^'^lilF 
vÉ^Ij^imilf  fièli  presi  4a^t6  ^1  ti^' 
sdilo  f  i^^étQ  ir  '  Kibfttstli  «  li^  lifi^'^ 
gì^&y Vie  h ^^iffe^        di  latil^cliìiir 

Hii^'tn^li^a^^i  esaHB  diedNi^^ 

i^t %ilti  ièf  piaèH^af  ,  i^%  émìi^^ 

'lÉlìrilo  Wì  misurare  ìibé 
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^ùwt1f^hiik4^<mo\  visibile^)  iiérftfàtto 
psfò  |i8r  la  ragione  soTraindicatffti^ 
Kumeisi  non  esaminate  alciinè  pBtììj 

l^cmne^p.  e.  i  $em  più  pictoli^^air  dàe 
lafiu4eiriml:H>coatura  ^^  i  eàoait  findle 

Idoe  Mole  che  iòr  cnana  la  baia  di  Nan^ 
gasaky  ^  e  cosi  pure  la  '  parte  «eilrn^ 
trìonale  del  porto  al  di  là  della  cilfà» 
ìSm  il  maggior  raQimarÌGO.st  é^quello 

l4ijt«n£iai>  aver  poloto  esaminare  r  "l^iii^: 
gre$«6  al  S.  O.  idi  Nanga^akjp^^pcrcbò 
cj^stoieanate betichè  apajrso/dìtIsiDogliy 
ei  navigato  dai  ;'Giap'oniesi:>  sosia;  con 
pijecolirleghi  ,  piure  è  possibile^^^^^èbe 
esftinuiato  meglio  si  trovi  navig^l^vle 
aiu^i^per.  bastinoenti  più  gro^b  i^<^ 
ì^mllb^  alioifa  cju^sitoi  poiio ^  già  I  j^ 
tim*^toUimreace^e«te  v^ào^e;  ij^uv^^ 
t«|gl%:di  un  dofppio^  ing^assic^v^^e?  di' 
uii^  .doppiar  suscita;  Pel*  la;  tnede^tiia^ 
tj^%iiiiii%,  laaiicaniO  tulLtti^Je  |[>r<|{<in^tà^ 
£iw(i  é^Ù^  linea  di  eorio^^  i^Ua^iiiì^ 
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ì^sItcV  teanilaglMive  di  coàimi|itr^ì&al« 
gt«,iUi  il  iditpiaGere  cl^  ki6>  ml>:stt%4t 
WJ^m-  il  Gìipon  esL  ^  Biotiche  ^powiE  inif 
•GÉTi^^^aB  piantai  idi  coikdurre  .i«ieiiM»# 
nitore  jtt'^avig^tore^^^^plKré'^  'é^f^invi 
gPiCrò Hdame   poch^i^JDi^i,  cbe  aoit 

e  ^iJQlèlliar^pù^  9jó«iitale  :i4|BUa^  isoliB>dì 
Gftttc(lla?  ^jstatjia  .  non  >  passit  la  33 
miglia i^jnàrè  aBi|KÌ  uififioTe?  eontaiidf 
i)Qa  catena  d'UàlòtlL ,  e  di  raoagli^i 
ch<eudaUe  isole  di  :  GotU>  ^ai^no^j»! 
ui4r$i  al  N.  E.  col  capo  Sèun>te  >  e 
seiabiTianQ  rende i:e  impossibile' uó  p^k 
saggio^ ,  se  non  per  baiteUi  ,i  ^l  àke 
dei  GUpQpesit  Iktérmin^tOiCósi  esat^ 
tameute  ringresso  ,  non  rimane  dub^ 
bi<^   su]    rombo  da  tenersi  :  pure  se 

Isi:  mancanzajdt  una  io^sej[^Taa(ioBe;^a<^^ 
\^ess#|i  lasciare  qualcbe  dubbilo^  eeciE»^ 
cbe  k  parte  montuosa^  d:ella  conta  |a 
cbe  subito  si  riconosca  la  ^posltioM^ 
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.|#é%^^«fltq  1  NangMal^F  ^  ti  dihtiratitf  é 
IHiiliiaild^to   da   oi0Dti  feiiiÉ  aM>^%ii 

^%M  liii«  funi»  a»iat  elerifta^réilttr 

:.lBÌtà  inerldioinle.    Owìto^i  1^^  i 

^^pi^fr /^^iMii  idVoriéotev  é*  liraèéteiin 

iidka'  vwio;  il  5%  4eireM«ita4  'U  #t^ 

t^H#^^  é  il  lenarsi  pcr^liìriito  «i  ffQÀ 

Oitrimrc^o  tra  Ja  itole  di"ébtN|>tla 

larva  di  Ki  mìm^  iacandd  v  iréla^  4k  Jif . 

B#  fiao  al  paralello    dell'ingf esso  |  a 

poi  dritta  a  levati  té.  lo^^  ^èsla^  <i^re- 

riione  si  tedlrà  subito  dktttlSfiii|^ 

•algr  »  il  mónte  ctiè  ^ià  >da    làiÉitàÀó 

fié  è  un  cobtrassegtiò  lafallibUle.  ^^è 

:  ao^he  luiriiiola  Iwo-Stiné^al  tee  ma-» 

! fMliMiala  dMi^grésso^iiè  ^dbair^ilcbe 

;^  vada  iéHistàasa  ^^lÉ^isria^ii, 

;  M  M{m\  albero  ^cpìÉndt^  ai»^|^a§à  l%i 

t  wmAo^  Id  S.  £i  m  gìDadk  «kió^  '  id 
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ÉM  eitttraéiegtlt ^l^M  ^  iliftò»fi#4i^k 
||i|l^/6lli  p(^t  y  «Ila  ¥t8là  délIV^ftm 

41^  Kitmir  ta  ineno  11  éàjp^  lfè«iii^ , 

t«W»^  ij^fMtè^  abbiaitté  fàt^  MlV  t 
Il  Tèb  Imigtt  fai  codia  tooli  soWi<}^ 
jiea  per  gli  «éògtì,  ktia  p<^rèbbèÌLtt^ 
«he  ittganÉiaf si  prand^àdit^  }yér  Itf  fètk 
^tutè  de)  peno  Im  ìebo  litiiÉto^li 
rSs^  46^  di  latltudiiie  y  the  Mii  èl^ 
ie«d{^  '."tat^  yMteto  tnai ,  é  forse  pè^ 

^  ;,^apo  Nome  ,  éhe  è  k  pllttta  #fé- 
iridiìóMlé  deHà  bana  Xiiisia  ^rn^è  à 
3^  SS'  id'Vdi  latitttdioe  é  à  mf" 
i¥^'  Jta-**  él  lèii|iihidifl^i  i^Ciesto  prò^ 
moikiald  ^i^n  ìÉiMtr  à'ii^  cìnMr^ 
é  ipàio illll'iiialà.^^  I^  «ièiàO  è  fo<^lÌe  fi 
lìliiilèiMrli  per  "ima  jgraii  ril|ie  ckè 
1^1  iiaà  #liààa^é  ^'rtt  il  Cape  l(^d, 
m  l^atilNitk  del  ponle       soiio  iiÉeflfi 
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||6l^Uir/s<»>gll,  litio  drì  r^^ili  A 
pèfAi)  alèos  e  4u«»  /««itti  v^im  -^m 
4^§lhelri.  Più  addietro  t^4  ^  lons  ictuo 
^  Hiaite  '  con  deilf^  terre  fcolUyate  \  e 
più  ad^^entro  nel  {tesesi  ?ed0n#  dei 
.moliti  elle  stendeudorì  al  N.  Qi  taamo 
£ao  a  Nanga saky  e  sono  edpttti  di 
alber^/e  di  viali.  Dietro él  Gapo  No* 
mo  la  costa  pièga  yerso  S.  E.  Qui 
l^^ev'essere  un  seno  {irqfoìido  ^diia- 
inato. pelle  carte  giapouesi  b^ia*  A* 
xìine  >%l^clie  noi  nou  abbiamo  pò- 
tuto  vetlere.  L'ultima  punta  de  nm 
veduta  è  a  3o^  Sa'  oo"  di.latUu* 
dine  ,  e  a  aSp^  11/  00"  di  Xw^^^ 
Mudine.  .|  .'^i#%|i#l*■%^^%y^^  •  :" 
X  11  Capa  Seurote  è  ppsto  a  3a  miglia 
del  Capo  Nomo  a  N,  0.  u^  3o'  e 
^a  17  miglia  ip  dairingresso  a  3i^ 
^1  N.  0.  a  32^  58'  3of  di  laiitudine 
t,  a  23o^  25V  di  iongH\»dÌi|e.Il  C^po 
litoa  è  incito  ,  alto  ^  e; vm  %nch^  ab- 
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§  poca  yerso  U  JS,  je  §i  f^il)i^s«lfi* 

^tiia^^^iiBoI^i  la  più  gr^od^i^^f 

(ù^^  ftGU^Of  ^i  cUÌ£^i»9u  ]^{atrinQM^>^ 
Ia%piià  tipfteridi<>n4le  ^ .  d«tU  KUsiia^ 
ISSoji  npn  abbiamo:  veduto  uè  ^es^te 
i|ì(^le|.  n4  li.  QapQ  Seurpte  se>uau.  oel? 
r^nUiare  ia  porto  il  di  8  di  Qtto};)!*^ 
%^il,.^  9  dal  primp  ancoraggio. 
.Qi4a|ido  u§QÌmmo  il  dì  17  diaprile^ 
li  t^mipo  no»  perì^.etteva  di  4esaini? 
n^re  la  parte  settentrionale  della  baia* 
Gontuttociò  riusci  al  dottor  Horu^r, 
Gì  aVrt^t^ente  Lowenstera  di  prendere 
8i»t  mec^ogiorno  alcuni  ranìbìyfiD  di* 
Y£2iam  ^;iB  pol;er9no  ancbe  u;»isucarje 
^^uri^  angoli ,  che  uniti  a  quelli  del 
8  e  0  di  ottobre  bastano  per  a,ssl- 
curare -la  posizione  degli  5(^g]^  M^ 
Krussn.  Tonh  JIL  n 
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fvk  àcqiìa,  e  delle  isole,  nella  baia^.^ 
come  pure  quella  dello  stesso  capo^v 
Seurote.    ,  %,, 

.pi,ppw9Tto    di  iNangasaki  può  divi-^^^ 
débl  ìa  tre  parti,  essendovi  iu  esso q 
tre  tade  tutte  egualmente  sicure.  La 
priiua  é  l'estrema  a  ponente    dell'i- 
sola   di    Popenberg^    la  secónda  di 
mezzo  a  levante  di  questa    isola  ^  e.. 
la  terza  interna  dinnanzi  alla    città.  ^ 
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essendo  noi  stati  ancorati  per  molto -^ 
tenripo,  in  tutte  tre  queste  rade^  potrò 
descriverle  esattamente.  L'ingresso  è 
formato  al  sud  dalla  punta  setten- 
trionale dell'isola  Iwo^Sima^  e  al  N« 
dal  Capo  Facunda  (i).  Queste  ,  due  ^ 
punte  giacciono  N.  £.  e  S.  0.  e  sono 
distanti  tra  loro  2  miglia  ip.  Nel 
mez^o  dell'entrata  si  trova  una  pr«* 
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(1)  In  mancanza  d'altro  nome  ho  dato  a''  ^ 
questo  Capo  quello  della  città  di  Facunda  ^'^ 
ài  li  poco  lontana,  ' 
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fondita  di  35  braccib,  ed  ivi  appunto 
gettammo^  Vancora  in  un  fondo  'àfi 
arena  grìgia  (ina.  Questo  fondo  va 
poi  alzandosi  in  una  direzione  £.  S» 
E.  E.  S.  ip  E.  e  E.  (  che  è  la  ^ 
linea  verso  la  rada  esterna;  dove  si 
può  ancorarsi  a  22  fino  a  ^5  brac- 
cia in  un  fondo  d'argilla  grossa  ,  e 
verde  coperta  d'arena  fina  ,  sicuri 
da  ogni  vento,  eccettuato  quello  di 
N.  0.  e  quello  di  0.  N.  0.  e  questi 
non  soffiano  mai  ,  o  quasi  mai  lidi 
tempo  del  monsone  N.  £•  Il  fondo 
è  eccellente  ,  e  ci  fu  che  fanre  assai 
per  alzare  l'ancora  dopo  soli  otto 
giorni,  e  cosi  anche  la  seconda  volta 
dopo  una  sola  notte,  dimodoché  nou 
dovendosi  fermar  molto ,  cosa  che 
difficilmente  può  accadere,  è  meglio' 
gettar  l'ancoietta  per  seconda  ancora, 
la  nostra  seconda  er^  a  tramontana 

per  18  braccia.  Ecc«  le  isole  di  que« 
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sta  rada:  A.  0.  e  S.  0.  vi  è  Pi- 
sola montuosa  Iwo-Siina  luoga  circa 
It  miglio  i|2  dal  N.  al  S»  che  ha 
nel  inezzo  una  valle  con  alcune  case. 
Più  al  nord  v'è  tin  albero  posto  forse 
per  indicare  l'entrata  ,  e  che  a  noi 
^rvi  per  comt)ioare  la  pianta  del 
M  porto  coi  punti  presi  da  mare»  Pro- 
lungandosi poi  il  monte  a  N.  £. 
dairàlbero  termina  in  una  valle  dove 

:  v'è  un- villaggio  con  un  bel  bòsco 
che  lo  circonda  ,  e  poi  uii^ò  Scoglio 

N     che  per  c^uanto  pare  debb'essere  co- 

-  perto  in  tempo  d^alta  marea.  All'È. 
8.  E.  di  Iwo-Sima  v'è  un'altr'isola 
detta  Zaka-Sima.  Sono  divìse  queste 

■  ^  due  isole  da  un  canale  largo  appena 
im  mezzo  mìglio^  ma  che  dev'essere 
senza  scogli  ,  e  la  prova  di  ciò  si  é 
che  noi  abbiamo  veduto  passare  ima 
gionca  chinese  ,  sorta  di  bastimenti 
ch«  per  l'infelice  loro  manovra  non 
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possono    navigare    sé    non   io  acque 
sicure.    A    N.    E.    dì   Takasima    y'è  . 
Kaiak«5ima,  di  cui  non  sappiamo  se  > 
un  qualche   $|retto  canale  la  divida 
dalla  primario  se  a  quella  sia  unitai  j. 
per    una    lingua    di    terra.  £  certo 
che  non  vi  si  passa.  Al  nord  di  Ka*.i 
iak-Sima  vi  sono  alcuni  isolotti  chiar 
inatl  Kandasima,  più  lontano  v'è  l'i-  ^ 
sola  Amiabur  cbe  può  avere  i|2  mi; 
glio  di  circuito,  e  la  divide  da  Ka« 
kakrSiina  un  canale  che  non   ba  éà 
larghiszza  più  di  un  quarto  di  miglio*  .^^t 
Sulla  punta  N.  E.  ddll'isola  Amiabur  > 
v'è  una  fortezza  giaponese  ,    vale    a 
dire    un    edifizio  coperto  intorno  òXm 
tela  rigata  ,    dove  non    v'ba  né    uà 
calinone  né  uno  schioppo.  Dicevano 
gli  interpreti  ,  che  intorno  a  queste 
isole  9    v'ha  sotto  acqua  degli  scogli 
che  stracciano  le    reti  dei  pescatori , 
onde    h^    origine  il  nome    AmiabiMr 
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I  che  Tuoi  dire  striicciarete;  da  Amia, 
«^ jrele  I  ,e  bur  rompere  ,   a  stracciare. 
4. .Queste    quattro    isole    chìudoao     la 
strada  e&terna   dal    S.    0.  al  S.   E.  A 
horiente  si  ha  la  terra    ferma    in  di- 
stanza di  2  miglia  ,  al  N«  E.  il  Pa- 
ivpeiiberg   e    al  nord  l'isola  Kamiaò'- 
u Sima  che  gira  2  miglia  circa.  Siegue 
le  poi  verso  ponente  una  cal^ena  di  sco- 
#U  che  non  permette  il  passaggio  al 
B menomo  battello.  Ramino- sima  è  at« 
.^.torniata  da  banchi  di  scogli,  ^<;4  ha 
Biilin  canale  che  la  divide  dalla  terira- 
,ferma  j  e  dal  Papenberg,  maifi^^iia- 
4!ivigabiie  solo  per  battelli.  Anche  siiiUa 
punta  orientale   di    Kamino^Sima  vi 
un'altra    di    quelle   fortezze  fatte 
Il  alla  Giaponese,  ed  è  chiamata  Sillabo. 
^|:    La  rada  di  mezzo,  0  sia  a  levante 
@l  del  Papenberg  è  chiusa  fra  terra  da 
.'tutti  i  lati ,  ed  è   perfettamente  si* 
Altura,  quanto  l'interna,  alla  quale  io 
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t^quasi  la   preferirei  per  la  boBt^  del 
sfondo  il  quale  però  non  è  migliore 
di  quello  della  rada  esterna.  A  pò- 
4/iie0te  si  vede  il  Papenberg  ^  isoletta 
""^assal   alta  e  tutta    piantata    d'alberi 
"?^bé  dai  Giaponesi  è  chiamata  Taka- 
'buku-Siina,  e  fu  poi  dagli  Olandesi 
detta  Papenberg)  perchè  è  fama  che  in 
tempo  della  persecuzione  fossero  da 
qnel  monte  precipitati  i  preti  catto-** 
liei.  Al  S.'0;  vi  sono  le  i^ole  Amìa- 
bur,  Kaiak-Sima/  e  Taka-Simayé  un 
poco  più  al  sud   v'é    il    canale  ^  che 
conduce  bensì  al  mare  ^^  ma  è  bur^ 
l'ascoso  per  cagione  delle  onde  che 
v^entrano  con  impeto  da  S.  0.  ragibne 
per  cui  conviene  gettar  l'ancora  tin 
poco    più    vicino    al    Papènbér^J'  Il 
tifone    del  i   ottobre  che  nella  rada 
interna  svelse  le  navi  olandesi  dalle 
loro  ancore^  non  fece  smuovere  nes- 
suna   delle    gionche   chinesi    ferme 
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nem  rada  dt  mezzo  sulle  miserabili 
lofC^  ìàBicore  di  legno.  A  ostro  e  a 
levfiDte  y'è  la  riva  diritta  del  canale 
cKé'corìdùèè^  alla  città  ,  a  N.  Eó^^  la 
città  di  Nangasaki,  al  nord,  e  ài  ^f f 
0.'tìiia  parte  della  riva  sinistra  del 
canale  di  Nangasaki,  e  l'isola^  Kami* 
nosima.  'Dalla  rada  esterna  fino  a 
queUa  di  mezzo  va  diminuendo  la 
profondità  dalle  25  alle  17  braccia; 
Qui  non  occorre  altra  precauzione 
cM  di  tenersi  accosto  al  Papenberg"^ 
aL^  quale  si  può  avvicinarsi  fino  ad 
uàÉ  gomena  siculi  di  tr^vkrVi  18  in 
2Ò  braccia  di  fondo.  Le  navi  olandesi 
peirescire  ti  si  tennero  anche  più 
licine  di  lÉia  mezza  gomena. 
!  PAI  N.  E.  del  Papenberg  v'c  un'i-^^ 
soletta  selvatica  detta.  ISiTosumi-Sima 
(lìmola  dèi  tbpi!)v dia  è^rande^uasi 
quanto  quella  di  Papenberg,  e  1 3o  tesi 
pMrib  là;  nella  utèdeiima  direzione 


vi  è  il  piccolo  seno  Kibatsch  ove  &i ^ 
trova  fondo  traile  6,  e  le  io  braccia.  . 
Qtiie«to,'  nel  poPto  di  Nan^asalLy  è  il  f 
luogo  migliore  «per  addobbare  uu%j 
vascello  ,  essenda  ovunque  altrove  ^ 
troppo  bassa  la  spiaggia.  E  qul^  alla  ) 
sinistra  appunto  di  questo  seno  ,  ci  ^ 
fu  assegnato  per  passeggio  un  luogo  ^ 
tutto  attorniato  di  bainboti,  e  luogo  < 
appena  quanto  il  nostro  vasccUa^^^fi^ 
A  chi  viene  per  la  prima  volta  a  ^^ 
Nangasaky,  io  consiglierei  di  portarsi  j 
diritto  nella  rada  esterna^  senza  ab«^v 
badare  ai  battelli  giaponesi  cbe  vo.-/ 
gano  incontro  ai  vascelli  |Iontano  le  > 
miglia  e  si  può  anche  senza  pericolo  >) 
massime  nel  mussone  S.  E.  passare 
alla  rada  di  mezzo.  L'assistenza  dei 
Giaponesi  è  perfettamente  inutile^  e  ^ 
si  risparmia  cosi  una  fermata  di  2  - 
giorni  nel  bel  mezzo  dell'entrata  non  4 
sen^a   grave    pericolo    alla  menomii 
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burra&ca.  Se  nen  si  fa  cosi  bisogna 
noleggiare  un  centinaio  di  battelli  che 
vi  strascinano  al  Papenberg,  ed  avete 
anche  il  danno  ,  e  il  dispiacere  di 
vedervi  rubare  un  centinaio  di  brac^ 
eia  di  corde  dai  Giaponesi  allo  stac- 
carsi dal  cavo  di  rimurchio. 
"''  Dalla  rada  di  mezzo  all'  interna  , 
o  sia  alla  città  di  Nangasakv,  la  di- 
rezione è  N.  E.  4^  S***  ^  ^^  distanza 
a  miglia  i/3.  La  profondità  va  dioii- 
unendo  dalle  1 8  alle  5  braccia.  A 
mezza  strada  per  l'appunto^"  ]à  dove 
la  larghezza  del  canale  non  arriva  a 
^oo  tese  sono  piantate  da  ambe  le 
parlile  batterie  imperiali  o  siano 
le  guardie  imperiali,  giacché  si  veg- 
gono bensì  delle  case  ,  ma  non  già 
cannoni.  Di  queste  così  dette  batte- 
rie ve  n'  ha  diverse  *,  e  in  fatti  es- 
sendo la  larghezza  dei  canali  fralle 
3oo>  e  le  5op  tese,  egli  è  ben  certo 


cbe  la  città  di  Nangasaky  non  pò/- 
trebbe  mai  assere  presa  se  ti  fosse 
cbi  sapesse  fortificarla:  ma  nello  stato 
suo  ati.aale  essanoa  è  per  nulla  più 
formidabile  di  quello  che  possa  es- 
sere il  più  misero  villaggio  di  pesca- 
tori in  Europa  ,  e  basterebbe  una 
fregata  con  qualche  brulot  per  ester- 
|PAÌrare  in  poche  ore  tutta  Nangasaky 
con  tutto  il  suo  popolo.  Vicino  alla 
guardia  sulla  dritta  v'è  un  seno  pieno 
isempre  di  battelli  e  che  deve  aver 
^ondo  anche  per  legni  grossi*  Di  que« 
sti  seni  ve  i;i'  ha  diversi  da  ambe 
1%  parti  del  canale  di  Na'ngasaky  : 
ma  noi  non  abbiamo  potuto  vederne 
nessuno  da   vicino.     ,'  x     »  -è^ 

Li  11  fondo  vicino  a  Nangasaky  non 
è. tanto  buoDo  quanto  quello  'delle 
altre  due  rade,  perchè  è  tutto  d'ar- 
gilla fina  *,,  vi  si  è  anche  meno  difesi 
dai  venti  ,  che  non  in  vicinanza  del 
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Papenberg.  .  La.  Nadeshda  era  anco- 
rata ptr  5  braci:ia    q^  a    4^0    tese 

da  DesiQia  N.  C.  4^  6^*f  ^  ^  ^^^ 
MegaJii.aky,rdimora  del  nostro  Inviato, 
vicii>a  alla  fattoria  cbiaese ,  della 
quale  in  (atti  vennero  ceduti  a  noi 
alcuni  magazzini.  Megasaky  era  a  S. 
Eì*  80  gr«  dal  yaseella  nostro. 
t  ÌX,  non  esserci  stato  permesso  di 
muoverci  dal  vascello  nei  primi  tre 
mesi  fa  sd  che  le  nostre  osservazioni 
sulla  marea  ai  limitano  ai  mesi  -  di 
gennuio  ,.  febbraio  ,  marzo,  e  aprile: 
queste  però  sono  stat^  fatte  con  tutta 
r  esattezza  senza  lacune  importanti 
dal  ìs»ecoado  Piloto  sotto  l'immediata 
mia  direzione  ,  in  tutte  le  ore  dei 
giorno/.0,  fino*  a  uotto  e  dodici  volte 
per  ora  ,  specialmente  nelle  ultime 
sei  sejttimane^  1^  al  tempo  appunto 
dell'  equinozio  ,  il  cbe  può  impor- 
tare, a  cM  si  a4scupasse  di  questo  fé* 
nomeno. 


NoQ  saprei  OTfi  si  potessero  fare 
di  queste  osse^azibni ,  meglio  che 
nel  porto  di^r  Nangasaky  tàntb  per 
la  regolarità  del  flusso,  edelriflusso, 
quanto  per  la  tranquillità  dell'acqua 
che  appena  viene  turbata  dalle  più 
fiere  tempeste.  Sarebbe  pur  deside-^ 
rabile  ,  che  gli  Olandesi  y  ai  quali 
iWtònon  manca  tempo  né  comodo, 
volessero  darci  una  serie  continuata 
di  simili  osservazioni.  ^^umì   fb 

^  Il  tempo  della  più  alta ,  e  della 
più  bassa  marea  io  ho  sempre  de - 
tetmìnato  dalle  alture  corrispondenti, 
ed  avendo  io  molte  osservazioni  fra 
ognuna  delle  alternazioni,  potei  cosi 
trovare  il  termine  medio  tra  un  gran 
numero  di  esse.  Nelle  sizigie  l'alta 
marea  è  a  7  ore  53'  ^i*\  In  %ene-^ 
ràle  la  marea  giugneva  al  punto  il 
più  alto  ,   e  il  più  basso  nel  iterzo:^ 

o  quarto  alternare   dopo  le^isigic^t 
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e  le  quadrature.  La  tnarea  la  più 
alta  fu  quellsl  del  2  aprile  due  giorni 
dopo  Ja  luna  nuova.  Era  allora  la 
paratasse  orizzontale  della  luna  5^- 
48'%  e  la  sua  declinazione  ^3  gr!> 
i3'  N.  L' acqua  sali  11  piedi  5  pol- 
lici j  soffiando  una  tramontana  assai 
debole.  -""  ■■^  t^^>:^  ',  -r^fv^r^x' 

La  marea  più  bassa  fu  quella  del 
25  marzo  due  giorni  dopo  la  qua- 
dratura ,  tre  dopo  I'  apogeo  ,  e  al- 
trettanti dopo  Tequinozio.  L'  acqua 
in  questo  giorno  non  sali  più  che  x 
piede  2  pollici ,  col  medesimo  vento' 
debole  del  nord. 

In  quanto  alle  osservazioni  meteo- 
rologiche da  me  fatte  nei  sei  mesi 
della  nostra  dimora  osserverò  qui  so- 
lamente^  che  non  può  dirsi  cbeque- 
st'  anno  sia  stato  de'  più  favorevolì| 
bisogna  però  confessare  che  non  po- 
teva figurarsi  più  bel  tempo  djt  cmcllo 
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tUe  abbiamo  avuto  specialmeute  nei 
primi  tre  mesi  ,  e  ciò  fo/le  per  ef- 
fetto del  tifone  che  aveva  ripulitari^ 
e  ripurgata   tutta  Tatmosfera. 

Ecco  ora  ia  breve  le  altre  c^^ér^ 
vazioni  relative  solo  al  tempo,  e  alla 
stagione  ,  come  io  le  notava  infine^ 
di  ogni  mese  ,  e  sono  V  estratto  ge- 
nerale delle  Tabelle.    9       .  -i^ 
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^4'tU^^ii^.  Ottobre    1804. ì  ig#llf:*i' 


^'i,**^*^ 


Dominarono  in  questo  mese  i  venti 
regolari  di  N.  £.  stabilitisi  col  tifone 
dal  I  ottobre.  Vi  fu  però  qualche 
vento  N.  E.,  e  due  volte  0.  a  S.  0,, 
ma  solo  per  poche  ote.  Bellissimo 
tempo,  eccettuato  il  di  34,  che  fu 
nubiloso  con  due  ore  di  pioggia. 
L'altezza  massima  del  barometro  con 
bel  tempo,  e  vento  debole  di  N.  £• 
ueno   29  pollici  99:    la   minima    a 
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tempo  tiuvola^o^^  A  e  wuto  Cresco^  di 
S.  0.  meno  29  pollici  62  ,  meotre 
§j^Jk«f ,rigi)ometi^  segaa^ft  il  massimo 
grado  di  umidità  ineno  44^,10!*  jU*al- 
j^z^a  massima  dej  termometro  in^la 
mia  ^ani^a  sul  vascello  fu  queUa  del 
di  10^  il  mercuiiio  iperfettaxueut^  i^i^ 
l'ombra  alle  ore  9  sali  fiao  ai  20^ 
^V  Taltezza  mimma  meno  JO^  4  , 
fu  il  di  2  la  mattina  a  7  ore  ,  eoa 
vento  fresco  ncucd  est  quarto  est»  • 
Grandi  varietà  nell'  igrometro  e  nel 
termometro.  Anche  nella  mia  camera 
le  alternative  del  termometro  porv^ 
lavano  i  4  ^  ^  ^  g^^d'i  ^^  $ìx\ìà  co* 
pelila,  becche  all'ombra,  ^ugmevuno 
ai  9  e^io  9  dalle  sei  della  mattila 
&ao  a  mezzogiorno^  Fino  ;«lle  9  della 
mattina  era  la  baia  tutta  copert(i  di 
densa  nebbia  ,  il  ,  che  forse  vemva 
dairalteruare  del  caldo,  e  dei  fredda. 
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^«  ««re,  con   tem^l  7"a«a  forte 

^  ^  »  S.  E.  r*:';^  l'^  ^e«to 
teaiK  fin»  a  „,,.        i'   *  •»  «nan- 

**•«  il  di  ,3  jj  *'"»Po.   -  Ao- 

•»P«tuoso  d/^;;!^  "ffi*'"»  vento 

«•'^'"'i  prima  del  no'viruJilf  "^  "^ 
«=<>»  gran  colpi  di  Z\7'^  ^^P"** 
"••^  per  poche  ore  Rul-  ^  ,*'"»«'» 
«««e  nel  «ese  pali  ^  'tJ'^°'»'-« 

Tato    P-  •  coperta  parerà  la' 

▼•to.  Feci  una  volta  l'«.      •  ^* 

««a  mussolina  pVr  '  /^'"'-"  ^«» 
dicono  alcuni    £  ^*  '"  '  «^o™» 

K«^«".  Tom,  ^'"•'''«'»«»«o    di. 
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colore.  Aria  geiieralmeiite  viva,  gior» 

nate  calde  assai ,. e   rapidi    passaggi 

^^l  ^Id^  al  freddo  ,  p.  e*    il  ^11  i5 

l^i^^^^v^^^re  lo^  di  calore  alla  Biat- 

^^a^  20^  A  mezzogiorno^  e  24^m  3 

^^*e  p<^oiefidiaae  aU>mbira*  Il  giovDO 

^dopa  alla  ,  stessa  ora  12  gradi  meoo, 

^(^j|l9jui4  giorni  dopo  solo  .8  gradi.  Si 

^at1^pa,alle  6  e  7  ore  il  caldo  non 

arrivava  .|ìiai  a  6  gr.  ,  e  spesso  solo 

a  4?  o  4  ^l^*    Il  barometro    perdio 

vi^ftif^*%  assai  ,  per  quasi  tri?   giorni 

si  sostenne  tra  3o  e  25  pollici  e  60 

e.^^o  a,  tra  montala  leggieri  «,  e  |;M^b 

sereno.^,  _  ■.,       ■.  ;f^gj ,  _      .  ;rr:..!^.qiii 

^,,^|i^^tezza  minima  fuv29  pollici  66 

^^op  vento  gagliardo  S.  E,  «t^   Non  si 

j|ide  pi^oyere  se  non  ne'giprni  di  burr 

rasca  col  vento  del  sud.        ,j^    «d  hìì? 
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Bel  tempo  ,  eccettuati   eli   .viJ^* 

>n  cui    passò  a  S     O     iv    i      ^,     "* 
giorai  del  «.  ^*8l«    ultimi 

e>"rni  aei  mese  cominriA  si  _:^ 
a  far«i    «:-  """«ciò  il  mùasoiie 

«  »«rs,   p,u    settentrionale  ,  e  anck! 

«  far    freudo   V  <^''  cominciò 

ireudo    fino    à    2<*  >  ;i  jj 

""Z*  «P     la  maltiaa  a  8    ore   s«n* 

L'^lem  a^ssi™,  del  termometro 

>1  dry  m.  x6o  all'ombra  con  reni!    ^ 
"esco  0.  S    O    ri  k  ""  v^ento 

dinariamel  »,/    ''«rometro  slrao,^  , 

riamente  alto  m  tutto  il   «,^$6 
d'  rado  soUo  i  3o  poUici      .  ' 

«  3o  pollici  .0.  L'alte    l'hi  ''''^^ 
barometro  fu  il  di  o  ™"  "^^^ 

di  SO    •„         *^' '?  «^^^ ''«"lo  forte . 
"'  »•  •'•  «n  cui    nello    spazio    di  Vft 
ore  cadde  a'ar.  «„ii    •  ^ 

inouesto  ^9  P«»'»''  77  •«.  Anche 
!"  *^»e«'o  ««ese  la  nebbia  folta  della 
"-»'-  era  i„.,.i,  ,..,0  di  bel  t^.     ■ 


i    !>• 


iji 


.0*  ■ .'  <f:  i.  fc  % 


Ma 

m 


|:       ! 


*\ 


-1 


j8o 

fu.  Col  vento  del  S.  non  si  vedeva 
mai  nebbia.  Da  questa  dipeodevanO 
ttiil^  le^  variazioai  deiyigrometro.^ 


<^v^ 


*m>t-i'i<      .^. 
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ìi^ku€renHaia  i8oS 

M^ i(Eon  questo  irièse  ^  tbe-  si  mostri 
assai  tigi^Q^  parve  camiociape  Ti»*^ 
Terno,  il  di"^  2  il  termometro  a  vento 
niodarato  di  PI.  quarto  E.,  e  sereno 
perfetto  Slegnò  m.  i^  e  cosi  il  de  3f 
alte  5  ore  della  mattina  segnava  m* 
r  i|2^  e  Bf  2  ove  della  tnattina  eri 
già  salito  a  p.  i3  1^2^  facendo  cosi 
in^^  ore  un  salto  di  i5^  Il  tempo 
frattanto  s'era  mantenuto  sempre  $é^ 
rèOo  ;  e  questi  sono  i  due  solreasi 
in  cui  sia  caduto  il  mercuria»  sotto 
il  gelo.  Solitamente  lo  state  medio, 
benché  vario  assai  secondo  le  ore 
del  giorno  ,  era  a  mezzogiorno  fra 
^  a  11^,  e  di    mattina  a  6  ore    fra 
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f  3  v«  i  6^.  Il  Yénlo  per  Io  più eca 
rtr  N.  E.,  e  N.  N.  0.^  '-'^^fr  km: 
I  venti  dtS«  O.  e  di  S.  E;  p^ 
tafaD'^  sempre  pioggia  e  biirrasche; 
Si  ebbe  più  spesso  di  prìma  cattivò 
tempo  tanto  col  vento  del  S.  qaanto 
cUb  quello  del  N.  Venne  una  volta 
una  neve  gelata  come  gragnuolacoa 
una  tramontana  gagliarda  ,  e  ne  ¥i« 
macero  coperti  e  bianchi  iianontif^eir 
akime  ore/  Burrasctie  e  cattivo  Wm^ 
f&  y  «la^  solo  a  luna  nuova  e  {Menali 
I^a  roggiada  meno  frequente  è  setni^ 
pre  iaéiaiio  di  bel  tempo.  L'ìgMOM^ 
tro  segnò  sempre  il  massimo  ^ikl 
d'umidità  anche  più  che  in  ti^mpa 
di  pioggia  forte  ,  e  contiaua.  Il  baf 
rooietro  altissimo  in  generale^  e  quali 
sempre  sopra  i  3o  pollici»  d  [M^^-U 
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)lf^ìmim^^'  -Febbraio^  mb^  é^m' 

^^  Secdiàdo  ed  ullimo  meàé  d^in verno: 
^eglii  ultimi  giorni  già  cominciava  à 
fiiT  caldo.  Venti  dominanti  .  N.  è  N. 
]!f;0.  piuttosto  freschi  e  poi  gagliardi 
'a  luna  piena  ,  e  nuova.  Ai  i5,  i6 
e  17  burrasca  forte  da  N.  N.  0.  con 
Mve,  e  grandine.  Il  termometro  m. 
ap®  ,  e  cosi  .più  volte,  e  ad.  ogni 
tento.  Benché  dominassero  i^  venti 
del  Nord  non  erano  però  ini frèc{u,èntì 
quelli  di  Sud  Guest  ed  0;  S;  O- 
»ia  debùli  e  passeggieri.  Sul  fimr  del 
Mese,  S'alzava  dopo  mezzo>giorno  ttH 
tento  assai  debole  da  S.  ,0.  e  da  O". 
|)fér  tin^ora,  e  poco  piÙ^^o;H  itàtb 
ìlbituale  del  barometro  pasisava  i  36 
ipòlT.  eccettuato  il  26  febbraio!  pio|^ 
'l^ià  dirotta,  e  burrasca  forte  da  0. 
ié' S.  0.  in  cui  scese  a  29  ipoll.  6^t 
ma  tornàtd  appena  il  vento  alla  pn« 
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ma  sua  direzione,  anche  il  mercurio 
risali  a  3o  pollici.  L'altezza  massima 
del  teraiomelro  ^  all'aria  aperta  ,  a 
^nto  debc^le  da  S.  E.  p.  i^^ji^e 
un'altra  volta  p.  i5  3|4?  ,  i^r  solp 
SuU^^a  dell  mazzogiorcio.  JU'igrometriqf 
variàbile  i  come  nel  mese  passato.  ^ 


..^rrascoisò  più    di   tulli;  gli  aìtriv 

S^awnp^  i  yentif,  M»l9  4ft^  Msi 
(^aato  da  N.  E.  e  i  primi   a^anìi  ga^' 

$eih{M:t5^  jfìog^ìt  continue  ,  bentbè  al 

pifig^i^;  comincia  solo  col  monsonf 
^,  Ò,Ju  m9^gÌo4J^'iQ|t$serv9ZÌqne^^C^^ 
t^.giqrpi  prima  >  e  tre  giorni  dópqr 

suoje    eisfei'e  ^iù  burraiSÉoso  ^  eU>^ 
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i^^fc«9ft*^*  ?3k)poVequinoria  vi  fu  ima 

lj^}0:tfi$(^^  tYf ^ol^fite  CQO  Co<rli    colpi  idi 

^^^^uto^^^i^é  \^  S.  0.  La  bu^rfasca  Ja 

li  ./{ifte  |;b«  »Vbb^  a  NjMogasakj  fu 

;i2i|[emj4el  dlp26j  ciaqoa  giarM  dopo 

V.equiQOzio,  e  4  dopo  la  luna  OYOf  a* 

^^^ ..  ^Già  hfi  iioUe    pr^ecedeot^    soffiava 

^a^iardo  ii  vento  dla^S.  O»  alla  mai* 

^1)^,1^  passò    dal  &•  O.  al  S.  E.  »  poi 

|)iù  yer^o  il  Sud,  e  (laalmeute  tornò 

9^,^^  Q^^I:  colui  di  vento  erano  vio- 

IjBPti*  Questa  burrasca,  che  i  Giapo- 

n^jill  (cbiamarono  ^uo  tifone  s'acquietò 

|ipQC0dppp  mezzogiorno,  e  yenne  in 

j|«^i»itor^0a  bonaccia  eon  upa  i^j^-- 

1f|ìa  di  i^p.  giorni    II   barometro    ift 

jproparaioné  sempre  alto  ^3  29  pidU. 

$4;^  &i  17  e  ai  23  marzo,  essendo 

la  burrasca  minore    che    quella   del 

26  SS  2g  polL  6i«  /***»- 

»  ir  di  I  ottobre  1804  egK  era  quasi 

3  poli,  più  baslo.    Forse  di  questa 
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sproporzionata  allesta  del  barometro 
eiaoo  cagione  le  montagne  <^é  ci 
attorniaTano  ,  e  la  vicinanza  didla 
terra  in  generale  come  ne  fiicìemiiio 
L' osserfazione  *fn^.hm  nel  porto  dì^« 
Pietro,  e  Paolo.  r  nr^-:^^^^^.^i^S^h 
^^  La  temperatura  variabile  ,  come 
nel  meèt  passato.  Il  vento  del  N* 
sempre  rigido,  e  freddo,  specialmente 
quando  veniva  dopo  quello  del  S» 
L'altezza  masslui^  del  termometro V 
il  di  2  e  16  marzo  più  16^  all'om- 
bra  :  la  minima,  il  di  5  e  1  a  marzo 
più' à^  ^  anche  a  iii^^  Il  di  17  eoa 
pioggia  ,  e  vento  fòrte  S*  O.  l'ifr«^ 
metro  segnò  il  grado  massimo  dSi- 
mìdità  SS  55  y   cioè  5?  più  alto  che 
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V  Durò  costante  -il  mondane  N.  E* 
fina  ai  iS^r  gì  omo.  della  nostra  par* 
tèp^a  ;  il  vento  quasi  sempre  da  N^ 
e  da  N.  N.  E.  per  7o  più  moderato.^ 
La  notte  dal  4  al  5  4  giorni  dopo 
la^  luaa  nuova  gran  burr;asca  da  IS^^ 
]^  E^icofi  pioggia;  il  di  appresso  fi 
calmò,  e  yeiine  sereno.  Negli  uUiifii 
giorni  vento  debole  ,  a  sempre  bei 
tempo.  Ai  iB  aprile  poclie  ore  dopa 
la  nojtra  partenza  venne  da  &  E J 
una  tempesta'  violenta  ,  cbe  durò 
quasi  idue  giorni  interi. 
-  Qaesta  burrasca  fu  preceduta  da  una 
bonacda  di  due  giorni,  e  allora  co*: 
minciò  il  barometro  a  scendere, 
mentre  prima  era  a  3o  poli,  e  2 
i{2  gr.  eccettuati  i  primi  giorni  del 
mese  in  cui  era  più  basso  che  mai, 
cioè  S    2g  poli.    4o*  Il  vento    però 
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spirava  moderato  da  N.  E.  ,  a  cielo 
coperto  di  nuvole  nere.  L'  altezza 
massima  del  termometro  il  di  4  ^ 
vento  debole  di  N.  E. ,  e  E.  S.  E. 
più  20.  gr.  per  tutto  il  giorno  :  an-^ 
che  il  di  17  9  a  calma  perfetta  sali 
il  mercurio  a  18  ,  e  ig  gr.  e  vi  si 
mantenne  dalle  icore  della  mattina 
fino  alle  6  della  sera:  T  altezza  mi-i 
nima  fu  il  di  i4  alle  6  della  mat- 
tina in  cui  non  arrivò  a  6  gr.  :  lo 
stato  abituale  del  termoiiìetro  tra 
gli  8  ,  e  i  la  gr.  ^'^'''^-^^^q  j^w^^hj  u^ 

.ifjfrr  *^f(i?  o*f-jsé  viq  >!i^_  c.«o  «ai '^nacrfr 

ò.i.ot|  ^uw^  il:  ,oJ/''  .Ihà  c/t  '^^  idk 
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DEI    CAPITOLI   GOHTBirUTI  fTBt    PRCSEWTE 
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TOLX7ME. 
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Capitolo  XI. 


■*^ 


-» 


Dimora  al  Kamiscalka ,  «  partenza 

per  il  Giapone.    Lavori  a  bordo. 

Incertezza  del  viaggio.  Arrivo  del 
*   governatore.  Si  decide  di  proseguire 

il  viaggio.  Cangiamenti  di  persone 
'  "    nel  seguito  dell* ambasciata.  La  Na- 

deshda  parte  dal  KanUscatka.  Bur^ 
X   rasca  nel  paralello  delle  Curili  Si 

fa  una  gran  falla  nel  vascello.  Non 
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;>.  esistenza  di  alcuni  gruppi  <V   isole 

A  segnati  in  varie  carte  a  levante  del 

o'i  Giapone,   Si  vedono  le  coste    del 

\v:  Giapone»  Il  capitano  Colnett.  Stretto 
V  di  Diem^n.  Gran  burrasca  ^  e  tifo* 

^  i  ne.  Si  rivedono  le  coste  del   Gia^ 

v>i  pone  e  si  passa   per  lo  stretto  di 

4;  Diemen.  Descrizione  di  questo  stret" 

A  to  ,  e  delle   isole  che  ri  sona.    Si 

Vi  dà  fondo  alla  bocca  del  porto   di 


V'  .^ v^?*\    5 


;    Nangasaky  •       '  .   '      : 

^■J^-^i^fiL,^:  '  Capitolo   XII.  'k  ^,v^, 

Soggiorno  al  Giapone,  Ricevimento 
'^\  dei  Russi  a  Nangasaky»  Lusinghe 
;-  vane.  Diffidenza  del  governo  già- 
.  ponese.  Uinviato-  si  parte  dal  va- 
i/  scello.  Descrizione  di  Nangasafy^ 
residenza  deWinnatg,  La  Nadcs^ 
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..^  hda  We/i  condona  nel  porto  interno 

di  Nangasaky,  Partenza  d^uHaJlot- 
y  tà  chinese.  Notizie  mi  commèrcio 
*  chinese  al  Giapone.  Osservaiione 
•*  diwi  ecclissi  di  luna.  Riflessióne  sul- 
-  le  cognizioni  astronomiche  dei  Gia^ 
Y-'  pohesi.  Suicidio  tentato  da  uno 
•  dei  Giaponesi  venuti  dalla  Russia. 
5  Cagioni  presunte  di  questo  fatto. 
<■  Arrivo  d'un  Damio  ,  o  sia  nobile 
*■  spedito  da  Jeddo.  Udienza  data 
"  da  questo  Plenipotenziario  alVIn- 
\  viato.  Fine  di  tutti  gli  affari  diplo" 
^  matici.  Permissione  di  tornare  al 
I    Kamtscatka,    La  Nadeshda   parte 


da  Nangasaky  . 
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Gafìtolo  XIII. 


.  .1^ 


J)escrùUone  del  porto  di  Nangasal^. 
Prùn0  scoperta  del  Giapone  fatta 
•  dagjU  Europeu  Tentativi  di  varie 
.  nasMtii  per  istabilire  relazioni  coni'- 
.  mereiài  co*  Giaponesi*  Della  laU* 
tudinc  gèogri^a  di  jfahgasafy. 
Difficoltà  a^  levare  l^  pianta  di 
fucila  haia*  Descrizioni  di  essa 
colie  isote  che  i£>i  soato.  Isiruzioni 
per  entrarvi  ed  uscirne.  Precau-- 
zioni.  X)sservazioni  astronomiche , 
e  nautiche.  Annotazioni  meteoroio- 
siche  daW ottobre  aW aprile.      i44 
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